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E' stato consegnato al Gruppo Goel l'Ostello 
della Gioventù di Locri. Il bene, confiscato nel 
2005 alla 'ndrangheta e stato ristrutturato 
dall'amministrazione comunale di Locri con i 
fondi sociali del PON Sicurezza nel 2009, 
diventerà un Ostello di Turismo Responsabile 
per restituire valore al territorio in una modalità 
esattamente opposta e contraria all'usurpazione 
mafiosa.
L'ostello “LOCRIDE” è una struttura ricettiva 
nuova e moderna di cinque piani con ascensore, 
in grado di ospitare fino a 45 persone, 
recentemente era stato danneggiato da ignoti. 
Monsignor Francesco Oliva ha detto in 
occasione della cerimonia della consegna: “Il 
bene viene consegnato a tutta la comunità e 
soprattutto ai giovani. Questo è un segno di 
speranza, attraverso di esso vediamo il volto 
bello della Calabria. È un segno di riscatto per la 
nostra terra”.

Ostello Locride
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Donato Ameduri

Ad Atene, un debitore, a cui era stato ingiunto dal 
creditore di pagare il suo debito, sulle prime lo 
pregò di concedergli una dilazione, dichiarando 
che si trovava in cattive acque. Non riuscì però a 
convincerlo; e allora gli portò una scrofa, l'unica 
che possedeva, e, in sua presenza, la mise in 
vendita. Gli si avvicinò un compratore, chiedendo 
se quella era una scrofa che figliava, e lui 
l'assicurò che non solo figliava, ma presentava 
anche una particolarità straordinaria: alla stagione 
dei Misteri figliava femmine, e per le Panatenee, 
maschi.

A questo discorso, l'ascoltatore rimase a bocca 

aperta. Ma il creditore soggiunse: E perché ti 

meravigli? Questa è una scrofa che, per le 

Dionisiache, ti figlia anche dei Capretti.

Ci troviamo nel periodo dell'anno in cui i suini, 

allevati con tanto affetto dalle famiglie, la notte 

sognano i coltelli perché l'indomani diventano 

frittole e salumi. Fortuna per loro che i metodi 

odierni di macellazione li fanno soffrire molto 

meno. 

Questa favola, che vede protagonista un'ignara 

scrofa, è di un'attualità sbalorditiva, se pensiamo 

che Esopo ha vissuto i suoi giorni, ed ha espresso 

il suo genio nel VI secolo a. C. Frutto di 

predizione? No! Ritengo semplicemente frutto 

dell'osservazione attenta dell'uomo che è sempre 

lo stesso, vizi e virtù si perpetuano nei secoli, e 

aggiungerei: Il lupo perde il pelo, ma non il vizio!

Se consideriamo la favola e i suoi personaggi in 

maniera metaforica, spendendo un po' di tempo in 

riflessione, ognuno con la propria sensibilità, può 

dire chi oggi si sostituisce al povero debitore 

costretto a dire la bugia, chi al creditore che 

ingrandisce la bugia pur di ottenere il suo 

tornaconto, chi al suino oggetto di tale bugia e, per 

finire, chi paga la bugia.

Sembra la lettura della situazione del mondo 

attuale dove qualcuno pretende di riscuotere da 

tutt i ,  ma esclusivamente per se stesso, 

infatti,questa favola ci mostra come molti, per il 

proprio interesse, giurino senza esitare le più 

inverosimili falsità. Anche Collodi si troverebbe 

in difficoltà col suo Pinocchio dal naso non più 

competitivo. 

L'apostolo Giovanni ci ricorda nel Vangelo che la 

menzogna ha una paternità oscura:“Voi avete per 

padre il diavolo e volete compiere i desideri del 

padre vostro. Egli era omicida fin da principio e 

non stava saldo nella verità, perché in lui non c'è 

verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, 

perché è menzognero e padre della menzogna” 

(Gv 8,44). 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare 

Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù 

rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno 

parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 

Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti 

hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo 

mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i 

miei servitori avrebbero combattuto perché non 

fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è 

di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu 

sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 

questo io sono nato e per questo sono venuto nel 

mondo: per dare testimonianza alla verità. 

Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli 

dice Pilato: «Che cos'è la verità?»(Gv 18,33-38). 

Disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita» 

(Gv 14,6a).

Il debitore 
ateniese

Favole per la vita

Mario Strati

Alvaro, come acutamente 
s o t t o l i n e a  Vi n c e n z o 
Paladino (L'opera di 

Corrado Alvaro, Milano 1995), 
tende a rendere «più un clima, un'atmosfera, una 
introspezio-ne psicologica, che una vicenda, un'azione, una 
storia», sicché il «tessuto espres-sivo» della sua pagina 
risulta lavorato «a maglie concatenate: dove un pensiero ne 
richiama un altro, un'immagine ne evoca un'altra e vi si 
rifrange, una figura si dissolve in un traslato, dilatandosi ed 
esaltandosi, e una locuzione dà ancora l'ab-brivio ad altre 
notazioni, metafore, analogie, comparazioni». Nasce da 
qui, da una tale tessitura del periodo e da un siffatto 
obiettivo letterario-artistico, il “respiro breve” della sua 
narrativa. Già che al “respiro breve” è portato dal suo essere 
poeta, laddove si consideri che appunto come poeta si 
presenta al mondo letterario e che ancora prima, appena 
«giovinetto», scrive «molti versi» che poi regala «alle 
ragazze delle pensioni» in cui è ospite quando, pressato da 
un particolare rapporto col padre e dalle circostanze, corre 
«mezza Italia alla ventura». E ancora al “respiro breve” è 
portato dal taglio da terza pagina che il suo mestiere di 
giornalista gli modella sin dagli esordi della sua attività 
ufficiale, taglio al quale poi si mantiene legato per tutta la 
vita. Per tutta la vita, infatti, fa il giornalista, e come tale 
pubblica centinaia e cen-tinaia di articoli, molti dei quali, in 
un secondo momento, opportunamente “lavora-ti”, trovano 
una loro naturale scadenza nell'utilizzazione in volume.

Alvaro recupera così abbondantemente e con tale 
sistematicità il materiale già edito in giornale, che in merito 
possiamo parlare di vera e propria “consuetudine 
metodologica”. Se in via esemplificativa facciamo 
riferimento a “La Stampa”, quoti-diano cui lo scrittore 
calabrese collabora più assiduamente (dal 1926 al 1942 e 
poi dal 1948 al 1952, escludendo i pochi saltuari articoli ivi 
usciti nel 1921) e dal quale, di conseguenza, più 
abbondantemente attinge, troviamo che almeno 240 pezzi, 
dei circa 570 in essa apparsi, risultano riproposti nei libri 
che man mano vengono arricchendo la sua produzione. C'è 
anzi da precisare che dalla collaborazione a “La Stampa” 
nasce il meglio e il più della sua produzione e saggistica 
(Itinerario italiano, Milano 1941; Il nostro tempo e la 
speranza, Milano 1952) e novellistica (Gente in 
Aspromonte, Firenze 1930; L'amata alla finestra, Milano 
1953 [Torino 1929]; Settantacinque racconti, Milano 
1955).	

È una “consuetudine metodologica”, quella di Alvaro, 
che si sviluppa secondo tre direttive. Una, la più semplice e 
lineare, ripropone il testo nella sua lezione originaria, tutt'al 
più col titolo cambiato e mossa da varianti interne ricercanti 
una estremizzata resa diegetica e stilistica, come si conviene 

a un lavoro che deve apparire in volume. 
Un'altra, la più complessa, scompone la compagine 

primitiva e ricostruisce, secondo la tecnica dell'innesto e/o 
dell'accorpamento, un testo nuovo, per il quale ritrova, tra le 
varie parti nate in situazioni creative e momenti diversi, una 
necessaria fusione, che a volte risulta obiettivamente 
forzata, a volte più natu-ralmente disposta. La terza opera a 
livello di titoli e sottotitoli e di corrispondenza tematica, con 
evidente funzione di sistemazione strutturale e di genere.

Sia la prima che la seconda direttiva, coesistenti spesso 
nello stesso volume, si configurano a volte come operazioni 
diacronicamente disorganiche. E questo vale sia per 
l'Alvaro saggista che per l'Alvaro novelliere.

Se infatti prendiamo in considerazione Settantacinque 
racconti, ci accorgiamo che La moglie di Giovannino e 
Divina sono apparsi il primo su “La Stampa” del 21 
dicembre 1930 (e poi anche in “Il Messaggero” del 1° 
settembre 1938 con il titolo Allegria al campo) e il secondo 
sul “Corriere della Sera” del 15 gennaio 1955; così come ci 
accorgiamo che i tre tasselli incastonati a mosaico e 
costituenti Madre di paese sono a loro volta apparsi, su “La 
Stampa”, rispettivamente nel 1936, nel 1937 e nel 1940, con 
i corrispondenti titoli di La madre di campagna (poi in “Il 
Messaggero del 1937 col titolo Parole alla madre), Carità 
(poi in “Il Messaggero” del 1937 col titolo La madre 
caritatevole), Un uomo accanto alla madre. Se in 
considerazione prendiamo Itinerario italiano (edizione del 
1941), ugualmente possiamo constatare che L'arcipelago 
favoloso e Civiltà di Napoli (ultima parte) sono apparsi l'uno 
su “Il Tempo” del gennaio 1921, con il titolo L'isola del 
tesoro (poi ne “Il Mondo” del maggio 1925 col titolo 
L'arcipelago favoloso), e l'altro su “La Stampa” del gennaio 
1940, con il titolo La tregua fra gli uomini, così come 
possiamo constatare che cinque delle sei tessere che 
costituiscono Vedute di Roma, ovvero la prima, la terza, la 
quarta, la quinta e la sesta sono nell'ordine apparse (la terza 
su “Il Messaggero” e le altre ancora ne “La Stampa”), il 28 
agosto 1932, il 5 luglio 1933, il 4 ottobre 1938, il 3 maggio 
1926 e il 14 ottobre 1938, con i titoli Una capitale, Via 
Sistina, Rione Ponte quartiere popolare di Roma, La stanza 
del Tasso [con lo stesso titolo in Cronaca (o fantasia)], Una 
mattina in Vaticano. 

La terza direttiva fa la sua più complessa manifestazione 
in L'amata alla finestra del 1953 e in Il nostro tempo e la 
speranza, nei quali, comunque, convivono anche le altre 
due direttive.

Di natura funzionale (assumendo la tematica un ruolo 
necessariamente preminente), tutte e tre le direttive rendono 
testimonianza di un'ingegneria costruttiva che contrappone 
all'Alvaro “lirico” che tutti conosciamo un Alvaro 
smaliziatamente tecnicistico, aduso non solo alla logica 
della “novità” e della “dinamicità” dell'invenzione, ma 
anche a quella, strategica e misurata, del collage.

Corrado Alvaro:  linee di un m�odo

Giorgio Metastasio

Bivongi ha rinnovato i ringraziamenti a Maria SS. Mamma Nostra per lo 
scampato pericolo durante il funesto terremoto che ha colpito la Calabria nel 
lontano 5 febbraio 1783 e dal quale rimase indenne proprio il paese di Bivongi. 

Una catastrofe che oltre a causare danni immensi, ebbe effetti duraturi sia a livello 
politico sia a livello economico e sociale per tutto il Regno delle Due Sicilie. 

In quella occasione la popolazione di Bivongi non lamentò vittime, ma solo 
qualche lieve danno strutturale alle abitazioni e alla chiesa del paese. 

“Un miracolo!” si disse allora, in considerazione del fatto che in ogni località 
calabrese si registrò la perdita di vite umane (si stima infatti che oltre 50 mila persone 
persero la vita sotto le macerie) e per questo Maria, la madre di Gesù,  qui fu elevata a 
santa protettrice poiché, grazie alla sua intercessione e secondo la tradizione popolare, 
il paese fu preservato dall'immane sciagura. 

Oggi, a distanza di 234 anni dall'evento tellurico più grave della storia Italiana, i 
fedeli continuano a tributare alla Madonna, dal titolo così bello e originale di “Mamma 
Nostra”, onori e lodi e in questo giorno tutto un paese si ferma e si accosta alla sacra 
effigie che solo pochi hanno il compito di portare in processione attraverso le 
altalenanti viuzze del centro storico e dove persino le piccole case sviluppate in altezza 
sembrano gioire al passaggio della Vergine col Bambino, dallo sguardo così 
amorevole e rassicurante.

“Una giornata dedicata al Signore –ha detto il parroco don Enzo Chiodo– ma che ci 
ricorda anche il sacrificio della Vergine sotto il legno della Croce nel vedere il proprio 
figlio Gesù morire”. 

E proprio in questa occasione il parroco di Bivongi ha invitato tutti a pregare e 
pensare a quanti in questo momento stanno soffrendo nel centro Italia proprio a causa 
del terremoto.

Mamma nostra e il terremoto

“Prima di diventare azione, la 
violenza cova nel cuore umano”. 
Parlando alle famiglie e alle coppie 
di fidanzati durante la seconda 
giornata di spiritualità famigliare che 
si è svolta nella Parrocchia di 
Sant'Ilario dello Jonio, monsignor 
Francesco Oliva, ha spiegato come il 
discorso della montagna ci pone 
davanti la novità dell'insegnamento 
di Gesù rispetto alla legge antica 
(“non è una “nuova legge”, una 
“nuova morale”, ma l'insegnamento 
d i  D io  con fe r i t o  a  Mosè  ed 
interpretato da Gesù con autorità”).
Il vescovo ha detto che la fedeltà a 
questa Legge “non consiste nella sua 
osservanza sterile ed esteriore” 
perché Gesù “non condanna solo 
l 'omicidio, ma anche i cattivi 
sentimenti, l'ira e la malvagità che 
proviamo verso i nostri fratelli”. In 
sostanza, Gesù “non rinnega la 
Legge, ma la porta a compimento con 
un di più di amore. Il compimento 
della legge è l'amore, la carità 
fraterna che è da anteporre all'offerta 
sacra”. 
Un discorso che tocca ognuno e che 
interessa in modo diretto la famiglia: 
“Quanta violenza si scopre anche 
dentro le mura domestiche, in casa, 
nei rapporti familiari!”. Le cronache 
riportano quotidianamente episodi di 
violenza legate alla sessualità e alla 
brama di possesso, all'esterno e 
all'interno delle famiglie; episodi che 
molto spesso sfociano nell'omicidio.
Papa Francesco ci ricorda che 
“L'adulterio, come il furto e la 
corruzione e tutti gli altri peccati, 
avvengono prima nel nostro intimo e, 
una volta compiuta nel cuore la scelta 
s b a g l i a t a ,  s i  a t t u a n o  n e l 
comportamento concreto”. Occorre 
p e r c i ò ,  c o m e  h a  a m m o n i t o 
monsignor Oliva, fare i conti con il 
desiderio che abita il cuore umano: 
“se uno desidera il possesso, se con il 
suo sguardo cerca di possedere 
l'altro, se con la sua brama non vede 
più la persona, ma solo una cosa di 
cui impadronirsi, anche se non si 
arrivasse a fare il peccato è già 
adulterio nel cuore. Tutto il corpo, e 
soprattutto i sensi attraverso i quali 
viviamo le relazioni con gli altri, 
devono essere dominati, controllati e 
s o s t e n u t i  d a l l ' a m o r e ,  n o n 
dall'eccitazione delle passioni”.
Il vescovo ha incoraggiato le coppie 
a guardarsi dentro con sincerità e con 
ottimismo, coscienti che “La fedeltà 
e l'unità della coppia trovano il 
fondamento solo nell'amore che è da 
Dio”. Il salto di qualità che Gesù ci 
chiede, ha aggiunto il Pastore 
diocesano, consiste nel “Tornare ad 
abitare il proprio cuore, la propria 
casa come luogo delle relazioni 
belle, di sentimenti veri, di fedeltà ed 
amore, di uno sguardo che si posa 
sull'altro e trova in esso il suo vero 
bene”. 
In questo ci soccorre l'Esortazione 
Apos to l i ca  Amor i s  Lae t i t i a : 
“L'amore supera le peggiori barriere. 
Quando si può amare qualcuno o 
quando ci sentiamo amati da lui, 
riusciamo a comprendere meglio 
quello che vuole esprimere e farci 
capire”(140). 

Famiglia, 
luogo delle 

relazioni belle

Alessandra Fragomeni

E' partito a fine gennaio il progetto sul “Cammino 
d e l l a  C o n c r e t e z z a ”  p r o m o s s o  d a l 
Coordinamento Regionale del Progetto 

Policoro e dall'Ufficio Scolastico Regionale e accolto 
con gioia dalla Conferenza Episcopale Calabra e da 
tutta la Chiesa di Locri-Gerace.
L'iniziativa è rivolta agli alunni delle IV classi degli 
Istituti Tecnici o Professionali, uno per ogni Diocesi 
della Calabria, al fine di avviare un percorso di 
promozione del Progetto Policoro, quale opportunità e 
servizio offerto dalla Chiesa Cattolica, per dare loro 
un'occasione di scambio interculturale e di formazione, 
per quanto concerne il mondo del lavoro e della 
creazione di impresa, basata sui principi della 
solidarietà, della reciprocità e della cooperazione. In 
Diocesi è stato scelto l'Istituto IPSIA di Siderno-Locri, 
Istituto Statale industria e Artigiana. Parteciperanno sei 
classi quarte per un totale di 60/65 giovani provenienti 
da tutta la Locride e anche dalla Diocesi di Oppido 
Mamertina-Palmi.
Il progetto si realizzerà nell'arco dell'anno scolastico 
2016/2017, attraverso attività di laboratorio e di gruppi 
di lavoro nonché di confronto e scambio di idee, per 
stimolare i giovani ad interrogarsi e riflettere sul senso 
della vita e del lavoro, per fornire loro strumenti e 
informazioni utili per immettersi nel mondo del lavoro, 
in  par t ico lare  in  re laz ione  a l  rappor to  t ra 
domanda/offerta e alla creazione di impresa e infine, per 
accompagnarli e orientarli al meglio nella scelte 
universitarie e lavorative, valorizzando i talenti e le 
attitudini di ciascuno. Si concluderà con l'indizione di 
un bando di concorso riguardante lo sviluppo di idee 
imprenditoriali. Il progetto migliore verrà premiato 
durante la giornata del “Policoro Day nelle Scuole”, da 
tenersi entro la conclusione delle attività didattiche, ma 
vi terremo informati! 

Raffaele Iaria

Rivedere la legge sull'immigrazione, al 
fine di “creare canali di ingresso a diverso 
titolo”, “superare la volontarietà di 
adesione dei Comuni italiani rispetto alla 
doverosa accoglienza di richiedenti asilo 
e rifugiati per giungere così a una vera 
accoglienza decentrata”; “creare in ogni 
territorio servizi di accompagnamento, 
non solo per richiedenti asilo, ma per 
tutte le persone di quel territorio in 
difficoltà lavorativa ed abitativa, anche 
grazie ai fondi dell'accoglienza e 
all'accompagnamento all'autonomia”. 
Sono alcune delle proposte contenute nel 
volume “Il Diritto d'Asilo” della 
Fondazione Migrantes presentato a 
Torino alla presenza, fra gli altri, 
dell'arcivescovo mons. Cesare Nosiglia e 
del direttore generale Migrantes e 
a r c i v e s c o v o  e l e t t o  d i  F e r r a r a - 
Comacchio, mons. Gian Carlo Perego.
“Siamo tutti chiamati in questo tempo a 
capire  s i tuazioni  complesse  e  a 
mantenere la capacità di fare spazio alle 
persone più fragili e in difficoltà, 
contrastando la mala-informazione e il 
ricorso alle scorciatoie delle chiusure e 
dei muri”, ha detto mons. Cesare Nosiglia 
durante la presentazione. 
La Migrantes, nel voluminoso Report 
sull'asilo, il primo in Italia, tra le proposte 
per uscire dall'empasse nel nostro paese 
su l  f ron te  migra tor io  ch iede  d i 
“prevedere, come già avviene in altri 
paesi europei, la possibilità anche nella 

fase della domanda d'asilo di trasformare 
un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo in un permesso umanitario o in un 
permesso di lavoro”. Questa flessibilità 
normativa “supporterebbe tutti quei casi 
in cui il richiedente asilo, durante il 
periodo di accoglienza in Italia, abbia 
seguito corsi di italiano, di formazione e 
inserimento lavorativo o abbia svolto 
attività di volontariato o di aiuto alla 
comunità”. 
Queste situazioni “favoriscono infatti 
l'inserimento sociale della persona e 
normalmente la aiutano a raggiungere 
una proficua autonomia abitativa e 
lavorativa, che però oggi necessita di 
essere riconosciuta da un permesso di 
soggiorno coerente alla situazione di 
fatto (se questa è positiva)”. Inoltre per 
Migrantes occorre “mettere in piedi un 

reale ed effettivo sistema di tutela e 
accompagnamento” per i  Minori 
Stranieri  Non Accompagnati  che 
arrivano in Italia,  “riuscendo ad 
accompagnarli in sicurezza anche in un 
altro paese europeo se lì hanno figure 
adulte di riferimento” e riuscire, in 
“tempi brevi e certi”, a dare ad minore 
che arriva su territorio italiano “un tutore 
debitamente formato”. Inoltre, sempre 
l 'organismo Cei  occorre  “creare 
accoglienze dignitose per i Minori che 
coinvolgano tutte le regioni e che 
prevedano il coinvolgimento anche di 
famiglie o siano in semiautonomia e non 
solo presso comunità per minori” oltre 
all'attivazione di “programmi ponte di 
t u t e l a ,  p e r  n o n  f a r l i  c a d e r e 
nell'abbandono al compimento dei 18 
anni”.

Immigrazione: legge da rivedere

«Se non si torna a fare figli e se non si arriva ad un fisco 
più equo ed a misura di famiglia lo stato sociale è 
destinato ad implodere» commenta così Gianluigi De 
Palo, presidente del Forum delle famiglie, la 
presentazione della ricerca "Domiciliarità  e 
residenzialità per l'invecchiamento attivo" realizzata 
dall'Auser.

«Oramai gli anziani per la quasi totalità sono stati 
abbandonati dai servizi sociali ed affidati alle famiglie 
(2,5 milioni contro i 278mila ospitati in istituti) ed il 
futuro vedrà inevitabilmente allargarsi la forbice. Nel 
frattempo diminuiscono le persone prese in carico dai 
servizi di assistenza domiciliare; diminuisce il numero di 
anziani  con indenni tà  di  accompagnamento; 
diminuiscono i fondi statali; diminuisce del 7,9% la spesa 
per i servizi sociali di Regioni e Comuni. 

«Il risultato è che le famiglie sono sempre più sole 
nella gestione della vita quotidiana e sempre più in 
difficoltà nella gestione economica arrivando spesso a 
vendere casa anche in nuda proprietà per pagare 
l'assistenza al familiare non autosufficiente.

«Ma c'è un'altra insidia che si fa di giorno in giorno più 
concreta: il calo delle nascite ridurrà ancora la possibilità 
delle nuove generazioni di sostenere gli anziani. E gli 
anziani di domani, dopo essere stati abbandonati dallo 
Stato, non avranno più neppure i figli sui quali contare. 
«Un Paese anziano è un Paese senza futuro non è più un 
modo di dire, è la realtà che ci aspetta. Dobbiamo agire 
subito» conclude De Palo. «Alle famiglie va 
riconosciuto, anche nel computo del carico fiscale, il 
ruolo essenziale svolto nella società così che possano 
tornare a fare figli e sostenere i propri anziani, entrambe 
tesori per il Paese».

                                                            
Daniele Nardi   

Capo Ufficio Stampa Forum Nazionale delle Famiglie

          Senza figli
       crollano il welfare 
             e le pensioni del futuro

Il “Cammino 
della concretezza”
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”
Donato Ameduri

Ad Atene, un debitore, a cui era stato ingiunto dal 
creditore di pagare il suo debito, sulle prime lo 
pregò di concedergli una dilazione, dichiarando 
che si trovava in cattive acque. Non riuscì però a 
convincerlo; e allora gli portò una scrofa, l'unica 
che possedeva, e, in sua presenza, la mise in 
vendita. Gli si avvicinò un compratore, chiedendo 
se quella era una scrofa che figliava, e lui 
l'assicurò che non solo figliava, ma presentava 
anche una particolarità straordinaria: alla stagione 
dei Misteri figliava femmine, e per le Panatenee, 
maschi.

A questo discorso, l'ascoltatore rimase a bocca 

aperta. Ma il creditore soggiunse: E perché ti 

meravigli? Questa è una scrofa che, per le 

Dionisiache, ti figlia anche dei Capretti.

Ci troviamo nel periodo dell'anno in cui i suini, 

allevati con tanto affetto dalle famiglie, la notte 

sognano i coltelli perché l'indomani diventano 

frittole e salumi. Fortuna per loro che i metodi 

odierni di macellazione li fanno soffrire molto 

meno. 

Questa favola, che vede protagonista un'ignara 

scrofa, è di un'attualità sbalorditiva, se pensiamo 

che Esopo ha vissuto i suoi giorni, ed ha espresso 

il suo genio nel VI secolo a. C. Frutto di 

predizione? No! Ritengo semplicemente frutto 

dell'osservazione attenta dell'uomo che è sempre 

lo stesso, vizi e virtù si perpetuano nei secoli, e 

aggiungerei: Il lupo perde il pelo, ma non il vizio!

Se consideriamo la favola e i suoi personaggi in 

maniera metaforica, spendendo un po' di tempo in 

riflessione, ognuno con la propria sensibilità, può 

dire chi oggi si sostituisce al povero debitore 

costretto a dire la bugia, chi al creditore che 

ingrandisce la bugia pur di ottenere il suo 

tornaconto, chi al suino oggetto di tale bugia e, per 

finire, chi paga la bugia.

Sembra la lettura della situazione del mondo 

attuale dove qualcuno pretende di riscuotere da 

tutt i ,  ma esclusivamente per se stesso, 

infatti,questa favola ci mostra come molti, per il 

proprio interesse, giurino senza esitare le più 

inverosimili falsità. Anche Collodi si troverebbe 

in difficoltà col suo Pinocchio dal naso non più 

competitivo. 

L'apostolo Giovanni ci ricorda nel Vangelo che la 

menzogna ha una paternità oscura:“Voi avete per 

padre il diavolo e volete compiere i desideri del 

padre vostro. Egli era omicida fin da principio e 

non stava saldo nella verità, perché in lui non c'è 

verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, 

perché è menzognero e padre della menzogna” 

(Gv 8,44). 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare 

Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù 

rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno 

parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 

Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti 

hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo 

mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i 

miei servitori avrebbero combattuto perché non 

fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è 

di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu 

sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 

questo io sono nato e per questo sono venuto nel 

mondo: per dare testimonianza alla verità. 

Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli 

dice Pilato: «Che cos'è la verità?»(Gv 18,33-38). 

Disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita» 

(Gv 14,6a).

Il debitore 
ateniese

Favole per la vita

Mario Strati

Alvaro, come acutamente 
s o t t o l i n e a  Vi n c e n z o 
Paladino (L'opera di 

Corrado Alvaro, Milano 1995), 
tende a rendere «più un clima, un'atmosfera, una 
introspezio-ne psicologica, che una vicenda, un'azione, una 
storia», sicché il «tessuto espres-sivo» della sua pagina 
risulta lavorato «a maglie concatenate: dove un pensiero ne 
richiama un altro, un'immagine ne evoca un'altra e vi si 
rifrange, una figura si dissolve in un traslato, dilatandosi ed 
esaltandosi, e una locuzione dà ancora l'ab-brivio ad altre 
notazioni, metafore, analogie, comparazioni». Nasce da 
qui, da una tale tessitura del periodo e da un siffatto 
obiettivo letterario-artistico, il “respiro breve” della sua 
narrativa. Già che al “respiro breve” è portato dal suo essere 
poeta, laddove si consideri che appunto come poeta si 
presenta al mondo letterario e che ancora prima, appena 
«giovinetto», scrive «molti versi» che poi regala «alle 
ragazze delle pensioni» in cui è ospite quando, pressato da 
un particolare rapporto col padre e dalle circostanze, corre 
«mezza Italia alla ventura». E ancora al “respiro breve” è 
portato dal taglio da terza pagina che il suo mestiere di 
giornalista gli modella sin dagli esordi della sua attività 
ufficiale, taglio al quale poi si mantiene legato per tutta la 
vita. Per tutta la vita, infatti, fa il giornalista, e come tale 
pubblica centinaia e cen-tinaia di articoli, molti dei quali, in 
un secondo momento, opportunamente “lavora-ti”, trovano 
una loro naturale scadenza nell'utilizzazione in volume.

Alvaro recupera così abbondantemente e con tale 
sistematicità il materiale già edito in giornale, che in merito 
possiamo parlare di vera e propria “consuetudine 
metodologica”. Se in via esemplificativa facciamo 
riferimento a “La Stampa”, quoti-diano cui lo scrittore 
calabrese collabora più assiduamente (dal 1926 al 1942 e 
poi dal 1948 al 1952, escludendo i pochi saltuari articoli ivi 
usciti nel 1921) e dal quale, di conseguenza, più 
abbondantemente attinge, troviamo che almeno 240 pezzi, 
dei circa 570 in essa apparsi, risultano riproposti nei libri 
che man mano vengono arricchendo la sua produzione. C'è 
anzi da precisare che dalla collaborazione a “La Stampa” 
nasce il meglio e il più della sua produzione e saggistica 
(Itinerario italiano, Milano 1941; Il nostro tempo e la 
speranza, Milano 1952) e novellistica (Gente in 
Aspromonte, Firenze 1930; L'amata alla finestra, Milano 
1953 [Torino 1929]; Settantacinque racconti, Milano 
1955).	

È una “consuetudine metodologica”, quella di Alvaro, 
che si sviluppa secondo tre direttive. Una, la più semplice e 
lineare, ripropone il testo nella sua lezione originaria, tutt'al 
più col titolo cambiato e mossa da varianti interne ricercanti 
una estremizzata resa diegetica e stilistica, come si conviene 

a un lavoro che deve apparire in volume. 
Un'altra, la più complessa, scompone la compagine 

primitiva e ricostruisce, secondo la tecnica dell'innesto e/o 
dell'accorpamento, un testo nuovo, per il quale ritrova, tra le 
varie parti nate in situazioni creative e momenti diversi, una 
necessaria fusione, che a volte risulta obiettivamente 
forzata, a volte più natu-ralmente disposta. La terza opera a 
livello di titoli e sottotitoli e di corrispondenza tematica, con 
evidente funzione di sistemazione strutturale e di genere.

Sia la prima che la seconda direttiva, coesistenti spesso 
nello stesso volume, si configurano a volte come operazioni 
diacronicamente disorganiche. E questo vale sia per 
l'Alvaro saggista che per l'Alvaro novelliere.

Se infatti prendiamo in considerazione Settantacinque 
racconti, ci accorgiamo che La moglie di Giovannino e 
Divina sono apparsi il primo su “La Stampa” del 21 
dicembre 1930 (e poi anche in “Il Messaggero” del 1° 
settembre 1938 con il titolo Allegria al campo) e il secondo 
sul “Corriere della Sera” del 15 gennaio 1955; così come ci 
accorgiamo che i tre tasselli incastonati a mosaico e 
costituenti Madre di paese sono a loro volta apparsi, su “La 
Stampa”, rispettivamente nel 1936, nel 1937 e nel 1940, con 
i corrispondenti titoli di La madre di campagna (poi in “Il 
Messaggero del 1937 col titolo Parole alla madre), Carità 
(poi in “Il Messaggero” del 1937 col titolo La madre 
caritatevole), Un uomo accanto alla madre. Se in 
considerazione prendiamo Itinerario italiano (edizione del 
1941), ugualmente possiamo constatare che L'arcipelago 
favoloso e Civiltà di Napoli (ultima parte) sono apparsi l'uno 
su “Il Tempo” del gennaio 1921, con il titolo L'isola del 
tesoro (poi ne “Il Mondo” del maggio 1925 col titolo 
L'arcipelago favoloso), e l'altro su “La Stampa” del gennaio 
1940, con il titolo La tregua fra gli uomini, così come 
possiamo constatare che cinque delle sei tessere che 
costituiscono Vedute di Roma, ovvero la prima, la terza, la 
quarta, la quinta e la sesta sono nell'ordine apparse (la terza 
su “Il Messaggero” e le altre ancora ne “La Stampa”), il 28 
agosto 1932, il 5 luglio 1933, il 4 ottobre 1938, il 3 maggio 
1926 e il 14 ottobre 1938, con i titoli Una capitale, Via 
Sistina, Rione Ponte quartiere popolare di Roma, La stanza 
del Tasso [con lo stesso titolo in Cronaca (o fantasia)], Una 
mattina in Vaticano. 

La terza direttiva fa la sua più complessa manifestazione 
in L'amata alla finestra del 1953 e in Il nostro tempo e la 
speranza, nei quali, comunque, convivono anche le altre 
due direttive.

Di natura funzionale (assumendo la tematica un ruolo 
necessariamente preminente), tutte e tre le direttive rendono 
testimonianza di un'ingegneria costruttiva che contrappone 
all'Alvaro “lirico” che tutti conosciamo un Alvaro 
smaliziatamente tecnicistico, aduso non solo alla logica 
della “novità” e della “dinamicità” dell'invenzione, ma 
anche a quella, strategica e misurata, del collage.

Corrado Alvaro:  linee di un m�odo

Giorgio Metastasio

Bivongi ha rinnovato i ringraziamenti a Maria SS. Mamma Nostra per lo 
scampato pericolo durante il funesto terremoto che ha colpito la Calabria nel 
lontano 5 febbraio 1783 e dal quale rimase indenne proprio il paese di Bivongi. 

Una catastrofe che oltre a causare danni immensi, ebbe effetti duraturi sia a livello 
politico sia a livello economico e sociale per tutto il Regno delle Due Sicilie. 

In quella occasione la popolazione di Bivongi non lamentò vittime, ma solo 
qualche lieve danno strutturale alle abitazioni e alla chiesa del paese. 

“Un miracolo!” si disse allora, in considerazione del fatto che in ogni località 
calabrese si registrò la perdita di vite umane (si stima infatti che oltre 50 mila persone 
persero la vita sotto le macerie) e per questo Maria, la madre di Gesù,  qui fu elevata a 
santa protettrice poiché, grazie alla sua intercessione e secondo la tradizione popolare, 
il paese fu preservato dall'immane sciagura. 

Oggi, a distanza di 234 anni dall'evento tellurico più grave della storia Italiana, i 
fedeli continuano a tributare alla Madonna, dal titolo così bello e originale di “Mamma 
Nostra”, onori e lodi e in questo giorno tutto un paese si ferma e si accosta alla sacra 
effigie che solo pochi hanno il compito di portare in processione attraverso le 
altalenanti viuzze del centro storico e dove persino le piccole case sviluppate in altezza 
sembrano gioire al passaggio della Vergine col Bambino, dallo sguardo così 
amorevole e rassicurante.

“Una giornata dedicata al Signore –ha detto il parroco don Enzo Chiodo– ma che ci 
ricorda anche il sacrificio della Vergine sotto il legno della Croce nel vedere il proprio 
figlio Gesù morire”. 

E proprio in questa occasione il parroco di Bivongi ha invitato tutti a pregare e 
pensare a quanti in questo momento stanno soffrendo nel centro Italia proprio a causa 
del terremoto.

Mamma nostra e il terremoto

“Prima di diventare azione, la 
violenza cova nel cuore umano”. 
Parlando alle famiglie e alle coppie 
di fidanzati durante la seconda 
giornata di spiritualità famigliare che 
si è svolta nella Parrocchia di 
Sant'Ilario dello Jonio, monsignor 
Francesco Oliva, ha spiegato come il 
discorso della montagna ci pone 
davanti la novità dell'insegnamento 
di Gesù rispetto alla legge antica 
(“non è una “nuova legge”, una 
“nuova morale”, ma l'insegnamento 
d i  D io  con fe r i t o  a  Mosè  ed 
interpretato da Gesù con autorità”).
Il vescovo ha detto che la fedeltà a 
questa Legge “non consiste nella sua 
osservanza sterile ed esteriore” 
perché Gesù “non condanna solo 
l 'omicidio, ma anche i cattivi 
sentimenti, l'ira e la malvagità che 
proviamo verso i nostri fratelli”. In 
sostanza, Gesù “non rinnega la 
Legge, ma la porta a compimento con 
un di più di amore. Il compimento 
della legge è l'amore, la carità 
fraterna che è da anteporre all'offerta 
sacra”. 
Un discorso che tocca ognuno e che 
interessa in modo diretto la famiglia: 
“Quanta violenza si scopre anche 
dentro le mura domestiche, in casa, 
nei rapporti familiari!”. Le cronache 
riportano quotidianamente episodi di 
violenza legate alla sessualità e alla 
brama di possesso, all'esterno e 
all'interno delle famiglie; episodi che 
molto spesso sfociano nell'omicidio.
Papa Francesco ci ricorda che 
“L'adulterio, come il furto e la 
corruzione e tutti gli altri peccati, 
avvengono prima nel nostro intimo e, 
una volta compiuta nel cuore la scelta 
s b a g l i a t a ,  s i  a t t u a n o  n e l 
comportamento concreto”. Occorre 
p e r c i ò ,  c o m e  h a  a m m o n i t o 
monsignor Oliva, fare i conti con il 
desiderio che abita il cuore umano: 
“se uno desidera il possesso, se con il 
suo sguardo cerca di possedere 
l'altro, se con la sua brama non vede 
più la persona, ma solo una cosa di 
cui impadronirsi, anche se non si 
arrivasse a fare il peccato è già 
adulterio nel cuore. Tutto il corpo, e 
soprattutto i sensi attraverso i quali 
viviamo le relazioni con gli altri, 
devono essere dominati, controllati e 
s o s t e n u t i  d a l l ' a m o r e ,  n o n 
dall'eccitazione delle passioni”.
Il vescovo ha incoraggiato le coppie 
a guardarsi dentro con sincerità e con 
ottimismo, coscienti che “La fedeltà 
e l'unità della coppia trovano il 
fondamento solo nell'amore che è da 
Dio”. Il salto di qualità che Gesù ci 
chiede, ha aggiunto il Pastore 
diocesano, consiste nel “Tornare ad 
abitare il proprio cuore, la propria 
casa come luogo delle relazioni 
belle, di sentimenti veri, di fedeltà ed 
amore, di uno sguardo che si posa 
sull'altro e trova in esso il suo vero 
bene”. 
In questo ci soccorre l'Esortazione 
Apos to l i ca  Amor i s  Lae t i t i a : 
“L'amore supera le peggiori barriere. 
Quando si può amare qualcuno o 
quando ci sentiamo amati da lui, 
riusciamo a comprendere meglio 
quello che vuole esprimere e farci 
capire”(140). 

Famiglia, 
luogo delle 

relazioni belle

Alessandra Fragomeni

E' partito a fine gennaio il progetto sul “Cammino 
d e l l a  C o n c r e t e z z a ”  p r o m o s s o  d a l 
Coordinamento Regionale del Progetto 

Policoro e dall'Ufficio Scolastico Regionale e accolto 
con gioia dalla Conferenza Episcopale Calabra e da 
tutta la Chiesa di Locri-Gerace.
L'iniziativa è rivolta agli alunni delle IV classi degli 
Istituti Tecnici o Professionali, uno per ogni Diocesi 
della Calabria, al fine di avviare un percorso di 
promozione del Progetto Policoro, quale opportunità e 
servizio offerto dalla Chiesa Cattolica, per dare loro 
un'occasione di scambio interculturale e di formazione, 
per quanto concerne il mondo del lavoro e della 
creazione di impresa, basata sui principi della 
solidarietà, della reciprocità e della cooperazione. In 
Diocesi è stato scelto l'Istituto IPSIA di Siderno-Locri, 
Istituto Statale industria e Artigiana. Parteciperanno sei 
classi quarte per un totale di 60/65 giovani provenienti 
da tutta la Locride e anche dalla Diocesi di Oppido 
Mamertina-Palmi.
Il progetto si realizzerà nell'arco dell'anno scolastico 
2016/2017, attraverso attività di laboratorio e di gruppi 
di lavoro nonché di confronto e scambio di idee, per 
stimolare i giovani ad interrogarsi e riflettere sul senso 
della vita e del lavoro, per fornire loro strumenti e 
informazioni utili per immettersi nel mondo del lavoro, 
in  par t ico lare  in  re laz ione  a l  rappor to  t ra 
domanda/offerta e alla creazione di impresa e infine, per 
accompagnarli e orientarli al meglio nella scelte 
universitarie e lavorative, valorizzando i talenti e le 
attitudini di ciascuno. Si concluderà con l'indizione di 
un bando di concorso riguardante lo sviluppo di idee 
imprenditoriali. Il progetto migliore verrà premiato 
durante la giornata del “Policoro Day nelle Scuole”, da 
tenersi entro la conclusione delle attività didattiche, ma 
vi terremo informati! 

Raffaele Iaria

Rivedere la legge sull'immigrazione, al 
fine di “creare canali di ingresso a diverso 
titolo”, “superare la volontarietà di 
adesione dei Comuni italiani rispetto alla 
doverosa accoglienza di richiedenti asilo 
e rifugiati per giungere così a una vera 
accoglienza decentrata”; “creare in ogni 
territorio servizi di accompagnamento, 
non solo per richiedenti asilo, ma per 
tutte le persone di quel territorio in 
difficoltà lavorativa ed abitativa, anche 
grazie ai fondi dell'accoglienza e 
all'accompagnamento all'autonomia”. 
Sono alcune delle proposte contenute nel 
volume “Il Diritto d'Asilo” della 
Fondazione Migrantes presentato a 
Torino alla presenza, fra gli altri, 
dell'arcivescovo mons. Cesare Nosiglia e 
del direttore generale Migrantes e 
a r c i v e s c o v o  e l e t t o  d i  F e r r a r a - 
Comacchio, mons. Gian Carlo Perego.
“Siamo tutti chiamati in questo tempo a 
capire  s i tuazioni  complesse  e  a 
mantenere la capacità di fare spazio alle 
persone più fragili e in difficoltà, 
contrastando la mala-informazione e il 
ricorso alle scorciatoie delle chiusure e 
dei muri”, ha detto mons. Cesare Nosiglia 
durante la presentazione. 
La Migrantes, nel voluminoso Report 
sull'asilo, il primo in Italia, tra le proposte 
per uscire dall'empasse nel nostro paese 
su l  f ron te  migra tor io  ch iede  d i 
“prevedere, come già avviene in altri 
paesi europei, la possibilità anche nella 

fase della domanda d'asilo di trasformare 
un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo in un permesso umanitario o in un 
permesso di lavoro”. Questa flessibilità 
normativa “supporterebbe tutti quei casi 
in cui il richiedente asilo, durante il 
periodo di accoglienza in Italia, abbia 
seguito corsi di italiano, di formazione e 
inserimento lavorativo o abbia svolto 
attività di volontariato o di aiuto alla 
comunità”. 
Queste situazioni “favoriscono infatti 
l'inserimento sociale della persona e 
normalmente la aiutano a raggiungere 
una proficua autonomia abitativa e 
lavorativa, che però oggi necessita di 
essere riconosciuta da un permesso di 
soggiorno coerente alla situazione di 
fatto (se questa è positiva)”. Inoltre per 
Migrantes occorre “mettere in piedi un 

reale ed effettivo sistema di tutela e 
accompagnamento” per i  Minori 
Stranieri  Non Accompagnati  che 
arrivano in Italia,  “riuscendo ad 
accompagnarli in sicurezza anche in un 
altro paese europeo se lì hanno figure 
adulte di riferimento” e riuscire, in 
“tempi brevi e certi”, a dare ad minore 
che arriva su territorio italiano “un tutore 
debitamente formato”. Inoltre, sempre 
l 'organismo Cei  occorre  “creare 
accoglienze dignitose per i Minori che 
coinvolgano tutte le regioni e che 
prevedano il coinvolgimento anche di 
famiglie o siano in semiautonomia e non 
solo presso comunità per minori” oltre 
all'attivazione di “programmi ponte di 
t u t e l a ,  p e r  n o n  f a r l i  c a d e r e 
nell'abbandono al compimento dei 18 
anni”.

Immigrazione: legge da rivedere

«Se non si torna a fare figli e se non si arriva ad un fisco 
più equo ed a misura di famiglia lo stato sociale è 
destinato ad implodere» commenta così Gianluigi De 
Palo, presidente del Forum delle famiglie, la 
presentazione della ricerca "Domiciliarità  e 
residenzialità per l'invecchiamento attivo" realizzata 
dall'Auser.

«Oramai gli anziani per la quasi totalità sono stati 
abbandonati dai servizi sociali ed affidati alle famiglie 
(2,5 milioni contro i 278mila ospitati in istituti) ed il 
futuro vedrà inevitabilmente allargarsi la forbice. Nel 
frattempo diminuiscono le persone prese in carico dai 
servizi di assistenza domiciliare; diminuisce il numero di 
anziani  con indenni tà  di  accompagnamento; 
diminuiscono i fondi statali; diminuisce del 7,9% la spesa 
per i servizi sociali di Regioni e Comuni. 

«Il risultato è che le famiglie sono sempre più sole 
nella gestione della vita quotidiana e sempre più in 
difficoltà nella gestione economica arrivando spesso a 
vendere casa anche in nuda proprietà per pagare 
l'assistenza al familiare non autosufficiente.

«Ma c'è un'altra insidia che si fa di giorno in giorno più 
concreta: il calo delle nascite ridurrà ancora la possibilità 
delle nuove generazioni di sostenere gli anziani. E gli 
anziani di domani, dopo essere stati abbandonati dallo 
Stato, non avranno più neppure i figli sui quali contare. 
«Un Paese anziano è un Paese senza futuro non è più un 
modo di dire, è la realtà che ci aspetta. Dobbiamo agire 
subito» conclude De Palo. «Alle famiglie va 
riconosciuto, anche nel computo del carico fiscale, il 
ruolo essenziale svolto nella società così che possano 
tornare a fare figli e sostenere i propri anziani, entrambe 
tesori per il Paese».

                                                            
Daniele Nardi   

Capo Ufficio Stampa Forum Nazionale delle Famiglie

          Senza figli
       crollano il welfare 
             e le pensioni del futuro

Il “Cammino 
della concretezza”



4 5attualità attualità

- Binario unico, linea non 
elettrificata, sempre meno 
treni; la ferrovia sulla fascia 
j o n i c a  r e g g i n a  s e m b r a 
procedere verso un'agonia 
irreversibile; è così o non 
conosciamo bene la situazione?
Una ferrovia, ancorché a binario 
unico e senza elettrificazione, ha 
un suo valore. Su un territorio 
come quello della costa ionica, 
con centri abitati distribuiti ogni 
5-10 km, la linea ferroviaria 
esistente può andar bene, anche 
s e  s a r e b b e  i m p o r t a n t e 
preservarne le potenzialità e 

operare alcune misure di salvaguardia e di potenziamento. 
Importanti sono i servizi che devono essere di qualità per 
attirare l'utenza, e la sicurezza. Su questi ambiti negli 
ultimi due decenni si è assistito ad una lenta agonia. 
Servizi peggiorati, treni sempre meno frequenti e di 
qualità scadente, orari discutibili, corse in ritardo o 
cancellate, misure tariffarie inique nei confronti dei 
viaggiatori, concorrenza incomprensibile fra autobus e 
treno (sovvenzionati entrambi dalla Regione), assenza di 
servizi informativi, igienici, di assistenza degni di questo 
nome. Anche la manutenzione della linea è stata meno 
intensa ed efficace, con ricorrenti ripercussioni 
sull'esercizio; in occasione di 
eventi meteo intensi abbiamo 
assistito spesso a interruzioni dei 
servizi. Stazioni abbandonate, 
vandalizzate, inospitali, hanno  
peggiorato l'immagine della 
ferrovia. Ad un certo punto si è 
assistito perfino alla messa in atto 
di un'azione di eliminazione di 
binari di stazione, programmata 
su una quindicina di stazioni, e 
concretamente attuata a San 
Lorenzo, Roseto Capo Spulico, 
Crotone, Roccella Ionica.
- C'è una motivazione per questo tipo di scelte?
Tale misura veniva giustificata da RFI come utile a 
“semplificare” la rete, ma in effetti si è trattato di 
un'azione volta a minarne le funzionalità esistenti. 
L'azione è stata interrotta grazie alla ribellione e alla 
mobilitazione della comunità ionica. Nell'insieme, grazie 
a queste mobilitazioni ricorrenti su tutta la fascia ionica, si 
è impedita l'attuazione di una politica sciagurata delle FS 
mirata alla cancellazione materiale dell'intera linea 
ionica, ritenuta da alcuni un “ramo secco”; l'azione di 
smagrimento della rete è stata perseguita in modo 
scientifico su tutto il territorio nazionale; ad esempio in 
Piemonte hanno cancellato circa 500 km di rete; in Italia 
circa 1000 km. Ma la Calabria non può permettersi il lusso 
di marginalizzare ancor di più la fascia ionica, togliendo i 
servizi ferroviari. Ritengo tuttavia che, in ragione della 
forte azione di sensibilizzazione esercitata dalle 
associazioni, il rischio di agonia sia, per ora, 
scongiurato.
- Questa ferrovia quanto è, o quanto potrebbe 
essere, importante per lo sviluppo economico e 
anche per i suoi risvolti sociali nella Locride?
L'economia che l'azienda FS si trova a realizzare 
con l'impoverimento della linea ionica, la chiusura 
delle stazioni, la riduzione costante dei servizi e 
della quali tà del  trasporto,   può trovare 
giustificazione in un'ottica di bilancio puramente 
finanziaria e privatistica; si tratta in realtà di una 
capitolazione del senso del bene di utilità collettiva, 
di un impoverimento ulteriore e forzato per un 
territorio già sofferente, di una spinta alla ulteriore 
sciagurata marginalizzazione della comunità ionica. 
E' venuto a mancare il ruolo dello Stato nella spinta 
alla coesione sociale, all'integrazione nazionale, 
allo sviluppo delle aree deboli quali opportunità di 
crescita per l'intera economia nazionale. 
La Calabria pare una barchetta traballante lasciata 
alla deriva, senza timonieri all'altezza, in mare 
agitato, alla mercé di forze criminali e pirati di ogni 

sorta. La caduta del sistema ferroviario non fa che 
peggiorare la situazione: è come allontanare ancor più 
l'imbarcazione dalla terraferma. Ma la ferrovia 
presenta ancora interessanti potenzialità tutte da 
valorizzare, sia nel trasporto passeggeri, sia sul 
versante del trasporto merci. Le potenzialità possono 
essere riconosciute in rapporto alla domanda di 
trasporto ancora consistente sia sulla dimensione 
locale (es. collegamenti fra i comuni della Locride), 
sia sulla dimensione regionale ed interregionale, 
atteso anche il pessimo stato dell'unica strada di 
grande comunicazione, la SS 106. Ma anche in 
rapporto alla sicurezza stradale, alle politiche 
ambientali di contenimento dei consumi energetici e 
dei fenomeni di inquinamento prodotti dai veicoli 
gommati come autovetture e camion. Ed ancora in 
termini di percorso turistico di alta valenza, di linea in 
grado di cucire numerose città ricche di storia, 
attrattive monumentali, archeologiche, culturali. Ed 
ancora la linea possiede interessanti potenzialità in 
termini di itinerario per il trasporto merci, alternativo 
al percorso tirrenico; con la possibilità di raccordare i 
più importanti porti calabresi verso la direttrice 
adriatica. 
Ma la linea ionica presenta anche significative valenze 
in termini sociali. Produrre trasporto ferroviario 
induce anche benefici effetti in termini occupazionali; 
avere più treni significa accrescere la dotazione di 

personale, presidiare le stazioni significa prevenire 
fenomeni di degrado ambientale e sociale come quelli cui 
si sta assistendo negli ultimi anni. 
Si pensi ad esempio anche alle stazioni; molte di esse sono 
state chiuse con la centralizzazione del sistema di 
controllo e con l'automatizzazione degli itinerari dei treni 
negli anni Novanta. 
Decine di stazioni che rappresentavano luoghi di vita 
sociale, di scambio, di incontro, di commercio e di 
cultura, sono divenuti luoghi desolanti, marginali alle 
città nonostante la posizione centrale, spesso lasciati 
all'incuria e all'azione di vandali. 
Anche per chi viaggia, la visione delle stazioni appare 
deprimente e poco incline all'accoglienza.  

- C'è un futuro per la linea ferroviaria sulla fascia 
jonica calabrese? Da esperto in materia, può indicare 

la sua ricetta per il rilancio di questa linea 
ferroviaria?
Occorre agire con un mixing di azioni coordinate, 
azioni attivabili in tempi stretti (orari, tariffe, servizi 
minimi ai viaggiatori) ed azioni strategiche che 
richiedono investimenti più consistenti. La recente 
Delibera CIPE del 1 Dicembre 2016 appare come 
una rilevante conquista della comunità ionica. 400 
Milioni di Euro sono stati stanziati per rilanciare la 
ferrovia ionica calabrese. Senza le mobilitazioni e le 
pressioni esercitate dalle associazioni dei cittadini 
che hanno indotto anche una discesa in campo di 
numerosi sindaci ed attori politici locali, 
probabilmente non avremmo avuto questi risultati. I 

politici si ascrivono il merito, a noi interessa il risultato. 
Siccome fidarsi è bene, ma la storia ci insegna che spesso 
le risorse finanziarie possono svanire o essere dirottate ad 
arte, è bene vigilare sull'attuazione delle misure previste. 
Le misure programmate sono l'acquisto di materiale 
rotabile (70 Milioni di Euro), il recupero funzionale di 
tutti i fabbricati di stazione, il potenziamento della linea in 
modo da portarla ad uno standard uniforme di rango C, 
ovvero tale da garantire un elevamento del velocità di 
percorrenza su tutta l'estesa. Parte di queste misure vanno 
incontro alle 10 esigenze manifestate dalla Rete delle 
Associazioni FIBC (Ferrovia Ionica Bene Comune) che 
sono state sintetizzate in una specifica petizione nel 2014.       

    
 Giovanni Lucà

Intervista al prof. Domenico Gattuso

Linea ionica: ferrovia da rottamare?
Domenico Logozzo  
 

Non è tollerabile lo stato attuale di cose;  né 
vale dire che laggiù le ferrovie saranno 
passive; ancorché questo fosse vero, 

bisognerebbe costruirle lo stesso, per un alto dovere 
di Stato“. Ad affermarlo -107 anni fa! - era   il 
ministro  dei Lavori Pubblici Ettore Sacchi. Lunga  
intervista pubblicata in prima pagina dal giornale 
torinese La  Stampa, il 27 aprile 1910, “sul 
proposito di accelerare le costruzioni ferroviarie nel 
Mezzogiorno”. Spiegava il ministro:” Tutti sanno 
che le ferrovie, contribuendo ad aumentare la 
produzione, ravvivano i commerci, e tosto o tardi, 
più tosto che tardi, diventano attive, anche quando 
cominciano con l'essere passive”.
   Il problema  dei trasporti nel Sud era ai primi posti 
nell'agenda del governo guidato da Luigi Luzzatti. 
Ora solo chiacchiere. Ora la realtà è triste. Tagli, 
dismissioni, stazioni chiuse o trasformate in 
caserme dei carabinieri, uffici dei vigili urbani, 
farmacie, negozi di vario generi. Un degrado 
continuo e inarrestabile.
Inascoltate le  richieste dei cittadini, delle 
associazioni e delle amministrazioni locali. E per i 
pendolari ogni giorno è un calvario. Nel Sud del Sud 
la situazione “non è più tollerabile”.  La misura è 
colma. Non sono mancate e non mancano le 
manifestazioni di protesta. Per l'adeguamento del 
trasporto ferroviario alle effettive esigenze 
dell'utenza e per dire  decisamente no alle politiche 
di smantellamento, particolarmente nella fascia 
jonica calabrese, fortemente penalizzata.

   Nel 1910 il ministro Sacchi dava dunque grande 
importanza alla rete ferroviaria per la crescita del 
Sud. E voleva far presto. Il giornalista chiese al 
ministro: “E' vero che si tratta della costruzione di 
tutte le strade ferrate contemplate dalla legge 1908 e 
che ci sono anche 1e ferrovie da costruire nell'Alta 
Italia?” 
   Il ministro fu molto deciso: “No, non è esatto, 
perchè non è necessario; per la costruzione delle 
strade ferrate nell'Alta Italia non c'è bisogno di 
a l cun  p rovved imen to  spec ia l e . [ . . . ]  Ne l 
Mezzogiorno bisogna costruire molto e di urgenza. 
Io sono convinto fautore delle strade ferrate nel 
Mezzogiorno. Si fa presto a dire che nel 
Mezzogiorno mancano le iniziative e le energie e 
che i commerci languono: come vuoi che la 
produzione fiorisca se mancano i mezzi di 
comunicazione? Nel Mezzogiorno le ferrovie sono 
scarsissime e, per giunta, lontane dai centri abitati”. 
Il cronista gli ricordò a questo proposito il viaggio 
che insieme avevano fatto in treno, alcuni anni 
prima, sulla costa orientale della Sicilia. 
L'on. Sacchi allora era membro della Commissione 
parlamentare di inchiesta ferroviaria.”Me ne 
ricordo benissimo. Sin da allora io ebbi una 
profonda, tristissima impressione dei mezzi di 
locomozione, prima in Sicilia e poi in Calabria. [...] 
Per questo ho il fermo proposito di fare tutto ciò che 
mi sarà possibile per la costruzione delle strade 
ferrate nel Mezzogiorno, particolarmente in 
Basilicata e Calabria”.
Tutto questo, oltre un secolo fa. 

� Quando la ferrovia al Sud 
era una priorità

La linea ferroviaria ionica calabrese, che va da Reggio Calabria sino a Rocca Imperiale (394 km) , rappresenta una 
importante infrastruttura di collegamento della costa jonica calabrese con le principali località lucane e pugliesi. Essa 
si snoda lungo un percorso ad unico binario non elettrificato, ad eccezione delle tratte terminali Rocca Imperiale – 

Sibari e Melito Porto Salvo – Reggio Calabria; quest'ultima è stata anche raddoppiata nel 2007 per fornire un servizio 
suburbano. La Ferrovia Jonica riflette la stessa filosofia costruttiva dell'Adriatica, con tracciato veloce e il più possibilmente 
rettilineo, realizzato vicino alla costa (pertanto, suscettibile alle mareggiate), di costo contenuto (sono pochissime le opere 
d'arte significative) e con pendenze relativamente basse, tranne nella zona di Isola Capo Rizzuto. Soltanto tre gallerie 
superano i 1000 m di lunghezza:  a Cutro (2,7 km), a Stallettì (1,5 km), a Capo d'Armi (1,2 km).
La costruzione fu avviata nel 1865 dalla Società Vittorio Emanuele; la prima tratta, Reggio Calabria – Lazzaro, venne 
inaugurata l'anno successivo. Seguirono, poi, le aperture del prolungamento sino a Bianco e del tratto Taranto – Metaponto. Il 
completamento dei lavori avvenne nel 1875 ad opera della Società Italiana per le strade ferrate meridionali del gruppo Bastogi 
con l'apertura del tratto Crotone – Catanzaro. Per anni, la Ferrovia Jonica rappresentò l'unico collegamento con il resto della 
penisola e, in particolare, con Napoli e Roma. Il successivo completamento della ferrovia tirrenica diede inizio ad un lento, ma 
inesorabile declino della linea ionica nel corso del Novecento. 
La classificazione che RFI fa di questa linea è “linea complementare”, ovvero come una linea caratterizzata da minori livelli 
di densità di traffico, costituente una maglia di collegamento a livello regionale e di connessione tra le direttrici principali. La 

ferrovia ionica è, infatti, collegata al porto di Taranto, al porto di Crotone, al porto di Reggio Calabria e all'aeroporto di Reggio Calabria.
La linea ionica calabrese consente velocità limiti di 90-150 km/h ed una velocità commerciale di 82 km/h; il traffico attuale è di 37-47 treni/giorno a seconda delle tratte, 
largamente inferiore alla capacità che oscilla tra 65-82 treni/giorno. 

L'analisi di accessibilità, condotta con modelli specifici, ha fatto emergere alcuni elementi di notevole criticità. I tempi medi per raggiungere alcuni centri della fascia ionica a 
partire da Reggio Calabria siano particolarmente lunghi. Per raggiungere Taranto in treno da Reggio Calabria (472 km) si impiegano in media 7 ore; per raggiungere Crotone si 
impiegano 4 ore e 45 minuti, per raggiungere Catanzaro circa 3 ore. Tempi lunghissimi (2,5/3 ore) anche per raggiungere centri come Lamezia Terme e Crotone a partire da Locri. 
Più in dettaglio sulla fascia ionica il distanziamento temporale medio tra i treni è di circa 60 minuti nei giorni feriali, 94 minuti nei giorni festivi, toccando punte di 120 minuti su 
alcune fasce orarie. Da notare anche le numerose incongruenze degli orari, come mancate coincidenze per pochi minuti in nodi di interscambio primari, o cessazione 
eccessivamente prematura dei servizi in giornata (ultimo treno regionale diretto da Reggio verso Roccella Ionica d'inverno alle ore 18:08, con pesanti ripercussioni sulle 
opportunità di spostamento per ampie fasce di popolazione). Manca addirittura la corsa in prosecuzione con l'arrivo dell'unico Frecciargento della giornata che giunge da Roma a 
Reggio alle 22:45. 
La situazione appare critica e quanto mai sconfortante se comparata con ciò che avviene nel Nord Italia: 2,5 sono le ore per raggiungere Roma da Milano (547 km) e solo 2 ore e 
15 minuti il tempo impiegato per un viaggio tra Torino e Bologna (350 km). Il tempo necessario per raggiungere Lecce da Reggio Calabria è il triplo di quello necessario per 
percorrere la tratta Venezia – Torino, sebbene le distanze da percorrere siano equiparabili.
Desta preoccupazione perfino lo stato manutentivo della linea: basti pensare al crollo di un tratto ferroviario a Ferruzzano nel 2015 a causa di una mareggiata, per fortuna senza 
vittime. I convogli sono lenti, vecchi, spesso sporchi; sulla linea si usano ormai automotrici ad unica vettura; non di rado si sopprimono le corse, orari e incroci sincronizzati non 
sono più garantiti. Molte stazioni sono state declassate a semplici fermate e si presentano abbandonate a se stesse, senza offrire accoglienza, servizi, biglietterie. Pochissime sono 
presidiate da personale, quasi tutte versano in avanzato stato di degrado. I viaggiatori sono indotti ad abbandonare il treno, loro malgrado, e per molti cittadini la ferrovia non 
appare più un'alternativa da considerare nelle proprie scelte di spostamento.  

 “

394 km di storia

Domenico Gattuso 
esperto dei sistemi 
di  t raspor to ,  è 

docente ordinario presso 
l'Università Mediterranea 
di Reggio Calabria. Nativo 
di Motta San Giovanni ha 
trascorso molti anni a 
Bovalino dove ha vissuto 
le sue prime esperienze di 

impegno politico e sociale. Dopo la laurea in Ingegneria 
Civile per la Difesa del Suolo e la Pianificazione 
Territoriale, ha percorso le tappe della carriera 
universitaria specializzandosi nel campo dei trasporti.

Ha diretto per circa 10 anni di un Consorzio pubblico-
privato di studi e pianificazione (CISuT), ha promosso 
diverse forme di aggregazioni sociali sperimentali come 
CIUFER (tema del trasporto ferroviario regionale) e 
un' interessante iniziat iva,  definita Rete delle 
Associazioni, che opera con metodiche innovative 
(elaborazioni di denuncia/proposta, confronto aperto sui 
contenuti, iniziative pubbliche, rielaborazioni in termini 
programmatici). 

�Chi è ?
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- Binario unico, linea non 
elettrificata, sempre meno 
treni; la ferrovia sulla fascia 
j o n i c a  r e g g i n a  s e m b r a 
procedere verso un'agonia 
irreversibile; è così o non 
conosciamo bene la situazione?
Una ferrovia, ancorché a binario 
unico e senza elettrificazione, ha 
un suo valore. Su un territorio 
come quello della costa ionica, 
con centri abitati distribuiti ogni 
5-10 km, la linea ferroviaria 
esistente può andar bene, anche 
s e  s a r e b b e  i m p o r t a n t e 
preservarne le potenzialità e 

operare alcune misure di salvaguardia e di potenziamento. 
Importanti sono i servizi che devono essere di qualità per 
attirare l'utenza, e la sicurezza. Su questi ambiti negli 
ultimi due decenni si è assistito ad una lenta agonia. 
Servizi peggiorati, treni sempre meno frequenti e di 
qualità scadente, orari discutibili, corse in ritardo o 
cancellate, misure tariffarie inique nei confronti dei 
viaggiatori, concorrenza incomprensibile fra autobus e 
treno (sovvenzionati entrambi dalla Regione), assenza di 
servizi informativi, igienici, di assistenza degni di questo 
nome. Anche la manutenzione della linea è stata meno 
intensa ed efficace, con ricorrenti ripercussioni 
sull'esercizio; in occasione di 
eventi meteo intensi abbiamo 
assistito spesso a interruzioni dei 
servizi. Stazioni abbandonate, 
vandalizzate, inospitali, hanno  
peggiorato l'immagine della 
ferrovia. Ad un certo punto si è 
assistito perfino alla messa in atto 
di un'azione di eliminazione di 
binari di stazione, programmata 
su una quindicina di stazioni, e 
concretamente attuata a San 
Lorenzo, Roseto Capo Spulico, 
Crotone, Roccella Ionica.
- C'è una motivazione per questo tipo di scelte?
Tale misura veniva giustificata da RFI come utile a 
“semplificare” la rete, ma in effetti si è trattato di 
un'azione volta a minarne le funzionalità esistenti. 
L'azione è stata interrotta grazie alla ribellione e alla 
mobilitazione della comunità ionica. Nell'insieme, grazie 
a queste mobilitazioni ricorrenti su tutta la fascia ionica, si 
è impedita l'attuazione di una politica sciagurata delle FS 
mirata alla cancellazione materiale dell'intera linea 
ionica, ritenuta da alcuni un “ramo secco”; l'azione di 
smagrimento della rete è stata perseguita in modo 
scientifico su tutto il territorio nazionale; ad esempio in 
Piemonte hanno cancellato circa 500 km di rete; in Italia 
circa 1000 km. Ma la Calabria non può permettersi il lusso 
di marginalizzare ancor di più la fascia ionica, togliendo i 
servizi ferroviari. Ritengo tuttavia che, in ragione della 
forte azione di sensibilizzazione esercitata dalle 
associazioni, il rischio di agonia sia, per ora, 
scongiurato.
- Questa ferrovia quanto è, o quanto potrebbe 
essere, importante per lo sviluppo economico e 
anche per i suoi risvolti sociali nella Locride?
L'economia che l'azienda FS si trova a realizzare 
con l'impoverimento della linea ionica, la chiusura 
delle stazioni, la riduzione costante dei servizi e 
della quali tà del  trasporto,   può trovare 
giustificazione in un'ottica di bilancio puramente 
finanziaria e privatistica; si tratta in realtà di una 
capitolazione del senso del bene di utilità collettiva, 
di un impoverimento ulteriore e forzato per un 
territorio già sofferente, di una spinta alla ulteriore 
sciagurata marginalizzazione della comunità ionica. 
E' venuto a mancare il ruolo dello Stato nella spinta 
alla coesione sociale, all'integrazione nazionale, 
allo sviluppo delle aree deboli quali opportunità di 
crescita per l'intera economia nazionale. 
La Calabria pare una barchetta traballante lasciata 
alla deriva, senza timonieri all'altezza, in mare 
agitato, alla mercé di forze criminali e pirati di ogni 

sorta. La caduta del sistema ferroviario non fa che 
peggiorare la situazione: è come allontanare ancor più 
l'imbarcazione dalla terraferma. Ma la ferrovia 
presenta ancora interessanti potenzialità tutte da 
valorizzare, sia nel trasporto passeggeri, sia sul 
versante del trasporto merci. Le potenzialità possono 
essere riconosciute in rapporto alla domanda di 
trasporto ancora consistente sia sulla dimensione 
locale (es. collegamenti fra i comuni della Locride), 
sia sulla dimensione regionale ed interregionale, 
atteso anche il pessimo stato dell'unica strada di 
grande comunicazione, la SS 106. Ma anche in 
rapporto alla sicurezza stradale, alle politiche 
ambientali di contenimento dei consumi energetici e 
dei fenomeni di inquinamento prodotti dai veicoli 
gommati come autovetture e camion. Ed ancora in 
termini di percorso turistico di alta valenza, di linea in 
grado di cucire numerose città ricche di storia, 
attrattive monumentali, archeologiche, culturali. Ed 
ancora la linea possiede interessanti potenzialità in 
termini di itinerario per il trasporto merci, alternativo 
al percorso tirrenico; con la possibilità di raccordare i 
più importanti porti calabresi verso la direttrice 
adriatica. 
Ma la linea ionica presenta anche significative valenze 
in termini sociali. Produrre trasporto ferroviario 
induce anche benefici effetti in termini occupazionali; 
avere più treni significa accrescere la dotazione di 

personale, presidiare le stazioni significa prevenire 
fenomeni di degrado ambientale e sociale come quelli cui 
si sta assistendo negli ultimi anni. 
Si pensi ad esempio anche alle stazioni; molte di esse sono 
state chiuse con la centralizzazione del sistema di 
controllo e con l'automatizzazione degli itinerari dei treni 
negli anni Novanta. 
Decine di stazioni che rappresentavano luoghi di vita 
sociale, di scambio, di incontro, di commercio e di 
cultura, sono divenuti luoghi desolanti, marginali alle 
città nonostante la posizione centrale, spesso lasciati 
all'incuria e all'azione di vandali. 
Anche per chi viaggia, la visione delle stazioni appare 
deprimente e poco incline all'accoglienza.  

- C'è un futuro per la linea ferroviaria sulla fascia 
jonica calabrese? Da esperto in materia, può indicare 

la sua ricetta per il rilancio di questa linea 
ferroviaria?
Occorre agire con un mixing di azioni coordinate, 
azioni attivabili in tempi stretti (orari, tariffe, servizi 
minimi ai viaggiatori) ed azioni strategiche che 
richiedono investimenti più consistenti. La recente 
Delibera CIPE del 1 Dicembre 2016 appare come 
una rilevante conquista della comunità ionica. 400 
Milioni di Euro sono stati stanziati per rilanciare la 
ferrovia ionica calabrese. Senza le mobilitazioni e le 
pressioni esercitate dalle associazioni dei cittadini 
che hanno indotto anche una discesa in campo di 
numerosi sindaci ed attori politici locali, 
probabilmente non avremmo avuto questi risultati. I 

politici si ascrivono il merito, a noi interessa il risultato. 
Siccome fidarsi è bene, ma la storia ci insegna che spesso 
le risorse finanziarie possono svanire o essere dirottate ad 
arte, è bene vigilare sull'attuazione delle misure previste. 
Le misure programmate sono l'acquisto di materiale 
rotabile (70 Milioni di Euro), il recupero funzionale di 
tutti i fabbricati di stazione, il potenziamento della linea in 
modo da portarla ad uno standard uniforme di rango C, 
ovvero tale da garantire un elevamento del velocità di 
percorrenza su tutta l'estesa. Parte di queste misure vanno 
incontro alle 10 esigenze manifestate dalla Rete delle 
Associazioni FIBC (Ferrovia Ionica Bene Comune) che 
sono state sintetizzate in una specifica petizione nel 2014.       

    
 Giovanni Lucà

Intervista al prof. Domenico Gattuso

Linea ionica: ferrovia da rottamare?
Domenico Logozzo  
 

Non è tollerabile lo stato attuale di cose;  né 
vale dire che laggiù le ferrovie saranno 
passive; ancorché questo fosse vero, 

bisognerebbe costruirle lo stesso, per un alto dovere 
di Stato“. Ad affermarlo -107 anni fa! - era   il 
ministro  dei Lavori Pubblici Ettore Sacchi. Lunga  
intervista pubblicata in prima pagina dal giornale 
torinese La  Stampa, il 27 aprile 1910, “sul 
proposito di accelerare le costruzioni ferroviarie nel 
Mezzogiorno”. Spiegava il ministro:” Tutti sanno 
che le ferrovie, contribuendo ad aumentare la 
produzione, ravvivano i commerci, e tosto o tardi, 
più tosto che tardi, diventano attive, anche quando 
cominciano con l'essere passive”.
   Il problema  dei trasporti nel Sud era ai primi posti 
nell'agenda del governo guidato da Luigi Luzzatti. 
Ora solo chiacchiere. Ora la realtà è triste. Tagli, 
dismissioni, stazioni chiuse o trasformate in 
caserme dei carabinieri, uffici dei vigili urbani, 
farmacie, negozi di vario generi. Un degrado 
continuo e inarrestabile.
Inascoltate le  richieste dei cittadini, delle 
associazioni e delle amministrazioni locali. E per i 
pendolari ogni giorno è un calvario. Nel Sud del Sud 
la situazione “non è più tollerabile”.  La misura è 
colma. Non sono mancate e non mancano le 
manifestazioni di protesta. Per l'adeguamento del 
trasporto ferroviario alle effettive esigenze 
dell'utenza e per dire  decisamente no alle politiche 
di smantellamento, particolarmente nella fascia 
jonica calabrese, fortemente penalizzata.

   Nel 1910 il ministro Sacchi dava dunque grande 
importanza alla rete ferroviaria per la crescita del 
Sud. E voleva far presto. Il giornalista chiese al 
ministro: “E' vero che si tratta della costruzione di 
tutte le strade ferrate contemplate dalla legge 1908 e 
che ci sono anche 1e ferrovie da costruire nell'Alta 
Italia?” 
   Il ministro fu molto deciso: “No, non è esatto, 
perchè non è necessario; per la costruzione delle 
strade ferrate nell'Alta Italia non c'è bisogno di 
a l cun  p rovved imen to  spec ia l e . [ . . . ]  Ne l 
Mezzogiorno bisogna costruire molto e di urgenza. 
Io sono convinto fautore delle strade ferrate nel 
Mezzogiorno. Si fa presto a dire che nel 
Mezzogiorno mancano le iniziative e le energie e 
che i commerci languono: come vuoi che la 
produzione fiorisca se mancano i mezzi di 
comunicazione? Nel Mezzogiorno le ferrovie sono 
scarsissime e, per giunta, lontane dai centri abitati”. 
Il cronista gli ricordò a questo proposito il viaggio 
che insieme avevano fatto in treno, alcuni anni 
prima, sulla costa orientale della Sicilia. 
L'on. Sacchi allora era membro della Commissione 
parlamentare di inchiesta ferroviaria.”Me ne 
ricordo benissimo. Sin da allora io ebbi una 
profonda, tristissima impressione dei mezzi di 
locomozione, prima in Sicilia e poi in Calabria. [...] 
Per questo ho il fermo proposito di fare tutto ciò che 
mi sarà possibile per la costruzione delle strade 
ferrate nel Mezzogiorno, particolarmente in 
Basilicata e Calabria”.
Tutto questo, oltre un secolo fa. 

� Quando la ferrovia al Sud 
era una priorità

La linea ferroviaria ionica calabrese, che va da Reggio Calabria sino a Rocca Imperiale (394 km) , rappresenta una 
importante infrastruttura di collegamento della costa jonica calabrese con le principali località lucane e pugliesi. Essa 
si snoda lungo un percorso ad unico binario non elettrificato, ad eccezione delle tratte terminali Rocca Imperiale – 

Sibari e Melito Porto Salvo – Reggio Calabria; quest'ultima è stata anche raddoppiata nel 2007 per fornire un servizio 
suburbano. La Ferrovia Jonica riflette la stessa filosofia costruttiva dell'Adriatica, con tracciato veloce e il più possibilmente 
rettilineo, realizzato vicino alla costa (pertanto, suscettibile alle mareggiate), di costo contenuto (sono pochissime le opere 
d'arte significative) e con pendenze relativamente basse, tranne nella zona di Isola Capo Rizzuto. Soltanto tre gallerie 
superano i 1000 m di lunghezza:  a Cutro (2,7 km), a Stallettì (1,5 km), a Capo d'Armi (1,2 km).
La costruzione fu avviata nel 1865 dalla Società Vittorio Emanuele; la prima tratta, Reggio Calabria – Lazzaro, venne 
inaugurata l'anno successivo. Seguirono, poi, le aperture del prolungamento sino a Bianco e del tratto Taranto – Metaponto. Il 
completamento dei lavori avvenne nel 1875 ad opera della Società Italiana per le strade ferrate meridionali del gruppo Bastogi 
con l'apertura del tratto Crotone – Catanzaro. Per anni, la Ferrovia Jonica rappresentò l'unico collegamento con il resto della 
penisola e, in particolare, con Napoli e Roma. Il successivo completamento della ferrovia tirrenica diede inizio ad un lento, ma 
inesorabile declino della linea ionica nel corso del Novecento. 
La classificazione che RFI fa di questa linea è “linea complementare”, ovvero come una linea caratterizzata da minori livelli 
di densità di traffico, costituente una maglia di collegamento a livello regionale e di connessione tra le direttrici principali. La 

ferrovia ionica è, infatti, collegata al porto di Taranto, al porto di Crotone, al porto di Reggio Calabria e all'aeroporto di Reggio Calabria.
La linea ionica calabrese consente velocità limiti di 90-150 km/h ed una velocità commerciale di 82 km/h; il traffico attuale è di 37-47 treni/giorno a seconda delle tratte, 
largamente inferiore alla capacità che oscilla tra 65-82 treni/giorno. 

L'analisi di accessibilità, condotta con modelli specifici, ha fatto emergere alcuni elementi di notevole criticità. I tempi medi per raggiungere alcuni centri della fascia ionica a 
partire da Reggio Calabria siano particolarmente lunghi. Per raggiungere Taranto in treno da Reggio Calabria (472 km) si impiegano in media 7 ore; per raggiungere Crotone si 
impiegano 4 ore e 45 minuti, per raggiungere Catanzaro circa 3 ore. Tempi lunghissimi (2,5/3 ore) anche per raggiungere centri come Lamezia Terme e Crotone a partire da Locri. 
Più in dettaglio sulla fascia ionica il distanziamento temporale medio tra i treni è di circa 60 minuti nei giorni feriali, 94 minuti nei giorni festivi, toccando punte di 120 minuti su 
alcune fasce orarie. Da notare anche le numerose incongruenze degli orari, come mancate coincidenze per pochi minuti in nodi di interscambio primari, o cessazione 
eccessivamente prematura dei servizi in giornata (ultimo treno regionale diretto da Reggio verso Roccella Ionica d'inverno alle ore 18:08, con pesanti ripercussioni sulle 
opportunità di spostamento per ampie fasce di popolazione). Manca addirittura la corsa in prosecuzione con l'arrivo dell'unico Frecciargento della giornata che giunge da Roma a 
Reggio alle 22:45. 
La situazione appare critica e quanto mai sconfortante se comparata con ciò che avviene nel Nord Italia: 2,5 sono le ore per raggiungere Roma da Milano (547 km) e solo 2 ore e 
15 minuti il tempo impiegato per un viaggio tra Torino e Bologna (350 km). Il tempo necessario per raggiungere Lecce da Reggio Calabria è il triplo di quello necessario per 
percorrere la tratta Venezia – Torino, sebbene le distanze da percorrere siano equiparabili.
Desta preoccupazione perfino lo stato manutentivo della linea: basti pensare al crollo di un tratto ferroviario a Ferruzzano nel 2015 a causa di una mareggiata, per fortuna senza 
vittime. I convogli sono lenti, vecchi, spesso sporchi; sulla linea si usano ormai automotrici ad unica vettura; non di rado si sopprimono le corse, orari e incroci sincronizzati non 
sono più garantiti. Molte stazioni sono state declassate a semplici fermate e si presentano abbandonate a se stesse, senza offrire accoglienza, servizi, biglietterie. Pochissime sono 
presidiate da personale, quasi tutte versano in avanzato stato di degrado. I viaggiatori sono indotti ad abbandonare il treno, loro malgrado, e per molti cittadini la ferrovia non 
appare più un'alternativa da considerare nelle proprie scelte di spostamento.  

 “

394 km di storia

Domenico Gattuso 
esperto dei sistemi 
di  t raspor to ,  è 

docente ordinario presso 
l'Università Mediterranea 
di Reggio Calabria. Nativo 
di Motta San Giovanni ha 
trascorso molti anni a 
Bovalino dove ha vissuto 
le sue prime esperienze di 

impegno politico e sociale. Dopo la laurea in Ingegneria 
Civile per la Difesa del Suolo e la Pianificazione 
Territoriale, ha percorso le tappe della carriera 
universitaria specializzandosi nel campo dei trasporti.

Ha diretto per circa 10 anni di un Consorzio pubblico-
privato di studi e pianificazione (CISuT), ha promosso 
diverse forme di aggregazioni sociali sperimentali come 
CIUFER (tema del trasporto ferroviario regionale) e 
un' interessante iniziat iva,  definita Rete delle 
Associazioni, che opera con metodiche innovative 
(elaborazioni di denuncia/proposta, confronto aperto sui 
contenuti, iniziative pubbliche, rielaborazioni in termini 
programmatici). 

�Chi è ?
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Giovanna Triunveri

No al bullismo e al cyberbullismo. L'Istituto 
Comprensivo "De Amicis-Maresca" di Locri 
ha organizzato un workshop sull'argomento, 

ain occasione della 1  giornata Nazionale contro il bullismo 
ed il cyberbullismo a scuola, aderendo così alla campagna 
Nazionale promossa dal MIUR denominata “Il Nodo Blu 
contro il Bullismo”. Ha coordinato i lavori la Dirigente 
scolastica Agata Alafaci che ha illustrato le varie 
esperienze educative del progetto Cittadinanza e 
Costituzione. L'evento ha visto impegnate più 
professionalità in un contesto multidisciplinare, per 
promuovere un uso sano e consapevole di internet e delle 
nuove tecnologie nonché per la prevenzione contro il 
bullismo ed il cyberbullismo. Sono intervenuti numerosi 
esperti, tra cui l'avvocatessa Ornella Attisano, la 
pedagogista clinica Francesca Baroffio, l'ispettore capo 
della Polizia Postale Antonio Luciano Battaglia e il vice 
sovrintendente Fausto Vincenzo Cirelli, quest'ultimi 
entrambi impegnati quotidianamente nella formazione sui 

temi della sicurezza e dell'uso responsabile della 
rete. 

Sono davvero tanti i 
rischi legati all'uso 

p o c o 
attento 
d e l l a 

rete, che 
è sì luogo 

d i  t a n t e 
opportunit

à formative, 

ma diventa anche un rischio continuo di truffe, raggiri, 
bullismo. 

L'ispettore capo Battaglia ha ribadito che: “Tutto ciò 
che inviamo sul web, foto, video, conversazioni, è come 
scolpito nella roccia”. Questo significa che non è possibile 
cancellarlo ed è rintracciabile da chiunque. Le foto inviate 
possono perdersi nella Rete, con l'impossibilità di 
recuperarle e cancellarle, ma chi le rintraccia può, invece, 
copiarle e condividerle con chiunque, senza che il 
proprietario della foto sappia, fino a quando non sarà 
vittima del cyberbullismo .  Per questo diventa 
indispensabile insegnare ai ragazzi a sfruttare le 
potenzialità comunicative del web senza correre rischi del 
cyberbullismo, alla violazione della privacy altrui e 
propria, al caricamento di contenuti inappropriati, alla 
violazione del copyright e all'adozione di comportamenti 
scorretti o pericolosi per sé o per gli altri. L'ispettore 
Battaglia si è soffermato anche su un fenomeno nuovo, ma 
ormai diffuso tra gli adolescenti, il sexting, che consiste 
nel fotografarsi nudi o in atteggiamenti provocanti e 
inviare le immagini ad altri, il tutto fatto di nascosto dai 
genitori. La cosa più importante da fare, secondo il vice 
sovrintendente Cirelli, è quella di educare i propri figli 
all'uso delle regole della privacy e a rispettarle e ha 
raccomandato i genitori ad esercitare un maggior controllo 
su come vengono utilizzati il computer e il telefonino dai 

propri figli. 

I ragazzi che si nascondono dietro i loro profili per far 
male ad altri ragazzi, sono spesso i veri deboli, vittime in 
primis della propria incapacità di farsi valere in un modo 
sano, lasciati al loro destino da famiglie assenti o poco 
interessate che non li educano ad un approccio a internet 
positivo. Capita anche che i genitori non sappiano come i 
loro figli passano il tempo, cosa cercano o fanno online. 
Oggi tutti gli studenti hanno un profilo Facebook o 
WhatsApp, ma alcuni non utilizzano in maniera sana e 
semplice questi strumenti.

Durante il dibattito, è stata più volte ribadita la piena 
disponibilità degli ospiti intervenuti per la formazione di 
docenti e genitori verso questa problematica sociale e 
l'intenzione di istituire uno sportello di ascolto nella 
scuola.

ISTITUTO COMPRENSIVO  DI LOCRI :NOAL BULLISMO E AL CYBERBULLISMO

Silvana Stalteri 

Si prende sempre più coscienza che le nuove generazioni fanno un uso ogni giorno 
più frequente, anche in età preadolescenziale, dei siti internet, spesso anche in 
modo nocivo a causa della poca conoscenza. Ecco perché, il giornale online 

“AdoleScienza.it”, diretto dalla Presidente dell'Osservatorio Nazionale Adolescenza, 
Maura Manca, offre attraverso spazi chiamati: “SOS”, un aiuto concreto a genitori e figli, 
nonché al mondo della scuola. L'Osservatorio si occupa principalmente dei 
comportamenti, disagi, abitudini, mode, devianze, usi, abusi e dipendenze degli 
adolescenti. Opera in tutta Italia con interventi diretti anche all'interno delle scuole. Di 
adolescenti e rete internet si è parlato in un recente convegno sul tema "Generazione 
Hashtag".

E' stato un pomeriggio ricco d'interventi, dove relatori specialisti hanno illustrato i 
diversi ambiti e aspetti del problema. Moderatore è stato il giornalista della RAI, Paolo 
Di Giannantonio. 

Il convegno si è aperto con il video di una  intervista  a Teresa Manes, una madre cui il 
cyber bullismo ha portato via un figlio. Dal video è scaturito un ampio dibattito, dee quale 
segnaliamo alcuni interessanti contributi

La responsabile delle relazioni istituzionali "Facebook Italia", Laura Bononcini, 
osservando che sono un miliardo e ottocentomila le persone che fanno uso del social 
network, ha spiegato che esistono delle regole che ogni singolo utente s'impegna a 

rispettare al momento dell'iscrizione. Regole 
che parlano chiaro: tolleranza zero su atti 
discriminatori di qualsiasi genere, dal bullismo 
alla pornografia ecc. Ci sono anche strumenti 
per oscurare qualora si mettano in rete 
contenuti che possono creare situazioni di 
disagio o addirittura di rischio per la persona. 
Si cerca di lavorare insieme anche alle 
istituzioni per immettere in rete in modo 
totalmente sicuro, tenendo presente il ruolo 
fondamentale della Polizia Postale.

La docente Marzia Calvano MIUR, docente comandata presso la Direzione Generale 
per lo studente, l'integrazione e la partecipazione ha affermato con estrema convinzione 
l'importanza vitale di offrire ai docenti degli strumenti adatti a prevenire questi fenomeni 
in crescita e ad educare i ragazzi a gestire questi mezzi di comunicazione. 

Concorde nel sostenere che alla base ci deve essere un processo educativo, è stato 
anche il Commissario presso l'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Antonio 
Martusciello. Esistono dei diritti che non devono essere violati; la tutela dei minori esige 
un forte impegno di un processo educativo. 

I figli trascorrono molto tempo online, è impensabile isolare un minore dal mondo 
della rete. 

#GENERAZIONE HASHTAG:
Gli Adolescenti Dis-Connessi tra Cyber bullismo, Social e Scuola

Laura Pelle

Italia si, Italia no… puoi dir di si puoi dir di no, 
ma questa è la vita…. Così cantavano Elio e le 
Storie Tese al Festival di Sanremo del 1996.

Sanremo si, Sanremo no, questa è la polemica 
che, puntualmente da qualche anno,  si scatena 
soprattutto sui social. Abbiamo assistito alla 
sessantasettesima edizione del Festival della 
canzone italiana e, anch'essa, un po' per tradizione, 
un po' per una lunga serie di motivi comprensibili, è 
stata corredata da ipotesi di boicottaggio e furiosa 
indignazione.

Che l'evento faccia parlare e sparlare di sé è 
ormai cosa nota. Dante Alighieri “cantava” :“Vien 
dietro a me, e lascia parlar le genti: sta come torre 
ferma, che non crolla già mai per soffiar di venti”. E 
sicuramente questa criticata,  quanto amata 
manifestazione canora, dal 1951 rappresenta uno 
dei principali eventi mediatici italiani ed esteri che, 
nel corso degli anni, ha resistito a dibattiti e 
polemiche e, al tempo stesso, ha  influenzato idee e 
vissuti di diverse generazioni. 

Come non ricordare, la prima trionfatrice, Nilla 
Pizzi che con “Grazie dei fior”,” Papaveri e Papere” 
e” Vola colomba” si aggiudicò, l'intero podio del 
Festival. Già allora si criticavano i testi troppo 
semplici e le qualità  di canzonette che però tutti 
cantavano e che, di lì a poco, sarebbero diventate un 
must nelle sale da ballo. 

Successivamente, artisti come la trasgressiva 
Mina e il “rocker” Adriano Celentano avrebbero 
influenzato  valori,  aspirazioni e stili di vita della 
beat generation dei “mitici” anni 60. Nell'Italia che 
beneficiava del boom economico e del progresso 
della tecnologia, la musica sarebbe diventata il 
miglior mezzo di espressione dei giovani. 

Questi allegri e spensierati capelloni avrebbero 
guidato la Seicento, avrebbero ascoltato le canzoni 

nel juke box al bar e sarebbero andati al cinema per 
poi sognare Anita Ekberg della “Dolce vita”. 

Rita Pavone e Caterina Caselli avrebbero 
sconvolto, invece, la società perbene e conformista 
ostentando capelli corti e minigonne. E poi ancora 
nei '60 come non ricordare le note romantiche di 
Tony Dallara e  la tenerezza disarmante della 
sedicenne Cinguetti. 

In quegli stessi anni successe anche che alcune 
canzoni finissero sotto la lente della censura; 
l'interprete era Luigi Tenco. A cinquant'anni dalla 
sua morte, Tiziano Ferro ha omaggiato la memoria 
dell'artista con un'interpretazione esemplare di una 
delle sue canzoni più belle “Mi sono innamorato di 
te”, incantando l'Ariston e ricordando il valore della 
fragilità. 

Sanremo è Sanremo…e allora dalla caduta ci si 
rialza e si continua. E così si succedono su quel 
famoso palco Nada, i Matia Bazar e gli Homo 
Sapiens e poi Riccardo Fogli, i Ricchi e Poveri e 
tanti altri artisti fino ad arrivare alle ultime edizioni. 
Altri, invece, non lo calcheranno mai, come rifiuto o 
solo perché non necessitavano di accrescere la 
propria notorietà: tra questi, De Gregori, Guccini, 
De Andrè, Paolo Conte.

La storia del Festival, seppur tortuosa e ciarliera, 
con tutte  le sue sfumature ci accompagna ormai da 
più di mezzo secolo. Musiche, testi, canzoni della 
kermesse sanremese sono state, volenti o nolenti, la 
colonna sonora della nostra vita. 

I telespettatori ci saranno sempre. Che siano 
trepidanti o annoiati, soddisfatti o ipercritici la 
curiosità rimane. E allora evviva chi nell'ultima 
serata, dopo la proclamazione del vincitore 
Francesco Gabbani, ha pensato: 

“E' anche per quest'anno è finita!” e chi, invece, 
aspetta già il prossimo per avere un altro interprete 
da sostenere, un'altra canzone da amare.

Volenti o nolenti il Festival della canzone italiana 
fa parte del costume del nostro Paese

Sanremo è sempre Sanremo
Stefania Parrone

Roccella Ionica ha ospitato un campo nazionale di formazione 
dell'Agesci, con capi scout arrivati da diverse regioni d'Italia e con la 
presenza di don Luigi Ciotti, fondatore di Libera contro le mafie.
Don Luigi,  con il  l inguaggio schietto e chiaro che lo 
contraddistingue, arricchito da riferimenti esperienziali, flash storici 
e citazioni della “Laudato sii” di papa Francesco, ha sintetizzato il suo 
intervento in tre punti: educazione, legalità e immigrazione. 
Argomenti contestualizzati anche al territorio che ospitava l'evento: 
“La Calabria è una terra bella e meravigliosa che ha accolto mio 
padre, arrivato dal Veneto, con grande affetto quando aveva solo 14 
anni”, ha raccontato don Ciotti. “La prima dimensione dell'educare 
–ha affermato- è quella di dare una mano ai nostri ragazzi, e non solo a 
loro, a cogliere le cose positive che ci sono attorno a noi per 
valorizzarle e sostenerle. Il mio sogno e mi auguro anche il vostro – 
ha aggiunto rivolgendosi agli scout - sia sempre la 'città educativa' 
che ci chiama tutti in gioco con ruoli e modalità diverse: non si può 
delegare solo sulla famiglia e sulla scuola questo compito, ma tutte le 
realtà devono sentire la responsabilità ad educare e a loro volta 
educarsi”.
Il sacerdote piemontese, da sempre vicino agli ultimi, si è detto 
convinto che l'educare è “un prezioso sismografo che registra i 
cambiamenti sociali in corso” e prendendo spunto dalle esperienze 
maturate con il gruppo Abele, nato sulla strada per aiutare persone 
con problemi di dipendenze o in situazioni di disagio, ha confessato 
che “mai si sarebbe aspettato, 50 anni addietro, di arrivare ad 
occuparsi oggi degli eremiti digitali: giovani che navigano ore e ore 
nel virtuale, camuffano la loro identità, apparentemente non fanno 
male a nessuno, ma distruggono la loro vita sociale. Una tragedia che 
si affaccia e crea dipendenze impressionanti di cui si comincia a 
prendere coscienza anche nel nostro Paese”. 
Riguardo la legalità, don Ciotti ha messo in guardia contro “l'uso 
spregiudicato e truffaldino del termine e il pericolo della retorica”, 
definendola “una esigenza fondamentale della vita sociale per 
promuovere il pieno sviluppo della persona umana nella costruzione 
del bene comune”, che si accompagna con l'uguaglianza. 
Sulla questione dell'immigrazione, rapportata alle discriminazioni in 
atto nel mondo e alle migliaia di chilometri di muri costruiti sulla 
terra, il leader di Libera, ha lamentato  il “rischio del reato di vivere e 
la crescente diffusione della cultura dell'egoismo”, invocando “una 
bonifica delle parole contro l'esplosione di linguaggio di razzismo e 
disprezzo che rappresentano il primo vero naufragio dell'umanità”. 
Quindi il messaggio finale all'Agesci: “Vi auguro sempre più 
coraggio e umiltà, che richiedono generosità e responsabilità, 
curando tra voi fiducia, stupore e alleanza reciproca per essere 
insieme un segno di speranza per questa terra di Calabria e per tutte le 
altre zone dove andrete ad operare”.

EDUCAZIONE, LEGALITÀ 
                   E IMMIGRAZIONE

Campo nazionale dell'Agesci con don Luigi Ciotti

Monica Coluccio

La Giornata del Pensiero 2017 è per tutti noi Guide e 

Scout del mondo un'occasione di festa; da sempre 

il compleanno di Baden Powell e Lady Olave è 

una straordinaria opportunità per sviluppare nel nostro 

territorio iniziative ed attività che si uniscono idealmente a 

quelle di milioni di ragazze e ragazzi in altri paesi. (…)”
Si è aperto così il messaggio l'AGESCI ha inviato a tutti i 
gruppi per il “World Thinking Day” 2017. 
Una giornata per “pensare” occasioni ed opportunità per la 
diffusione di “un'idea, di un progetto”, per dirla con le 
parole pronunciate dal nostro vescovo, mons. Francesco 
Oliva, intervenuto anch'esso a Marina di Gioiosa Jonica 
alla Giornata del Pensiero della Zona Costa dei Gelsomini.
Dal 1932, il 22 febbraio di ogni anno, gli scout di tutto il 
mondo festeggiano questo duplice compleanno dedicando 
le loro attività ai loro fondatori per la diffusione del 
Guidismo e dello Scoutismo nei diversi territori e 
raccogliendo fondi destinando un simbolico “penny”, per 
sostenere progetti scelti opportunamente ogni anno e che 
quest'anno è stato destinato ai gruppi dell'Italia centrale 
che hanno perso la sede od il materiale nel recente 
terremoto.
 Nella Zona Costa dei Gelsomini, una zona composta da 
cinque gruppi tutti ricadenti nel territorio della nostra 
diocesi (Roccella Ionica, Gioiosa Ionica, Siderno, Locri e 

Bovalino), questa ricorrenza è stata inserita in un progetto 
più ampio denominato “Settimana dello Scautismo”, una 
settimana che, dall'11 al 19 febbraio, è stata vissuta con 
gioia condividendo lo stile e la magia dello scautismo con 
tanti altri ragazzi e ragazze attraverso diverse iniziative e 
due sopra tutte: i tornei di “roverino” e “scout ball” (giochi 
tipici dello scautismo), e un concorso fotografico dal titolo 
“Laudato sii… Fotografiamo le bellezze della nostra 
terra”. Entrambe le attività proposte a tutti, soci e non soci, 
con un'età compresa tra gli 8 ed i 20 anni hanno avuto il 
momento culmine con le premiazioni avvenute durante la 
Giornata del Pensiero. 
Veramente interessanti i risultati del concorso fotografico, 
quasi 70 fotografie sono state valutate da un'attenta giuria 
composta da fotografi professionisti o da amatori esperti, 
scenari e particolari che hanno destato l'interesse di 
bambini. ragazzi e giovani da 
cui è emersa l'amore per la 
propria terra fatta di meraviglie 
da conoscere, valorizzare e 
difendere. Concorso questo che 
probabi lmente  nel  fu turo 
costituirà, un appuntamento 
annuale da  allargare ad una 
maggiore platea di interessati.
Una settimana intensa, dunque, 
che ha portato una ventata di 
colori e suoni: i suoni delle urla 

dei ragazzi che giocano in strada (e non i “bip-bip” delle 
notifiche di uno smartphone!), odori di pop-corn nei 
cartocci per sostenere le attività di un gruppo che ha un 
affitto della sede da pagare e … parole, le parole del 
professor Enzo D'Agostino che, prima ancora di avere 
pubblicato il suo ultimo libro sulla storia dello scautismo 
nella diocesi di Locri-Gerace, a Siderno ne ha voluto 
condividere i contenuti con chi oggi ne continua 
l'esperienza in una scena che ricorda quasi i racconti 
avvincenti dei nonni che riescono a zittire i nipoti. Bel 
momento questo, anche perché introdotto da uno scout 
d'eccezione, mons. Francesco Oliva, che in una settimana 
come questa non ha fatto mancare la sua presenza 
affettuosa arricchita dalla condivisione di quella volta che 
… aggrappato al palo della tenda aspettava che il vento si 
placasse.

Scout... aggrappàti alla tenda La Settimana dello scautismo

“

ALCUNE IMMAGINI DELL’EVENTO DI DOMENICA 19 PH. Pino Curtale

Modi di dire

“Cadere dalla
 padella nella brace”

Capita, a volte, che,  per evitare un 
rischio, ci si metta in un pericolo 
maggiore: cadendo così dalla 
padella nella brace. 
Il detto avrebbe origine in un vecchio 
aneddoto  in cui si narra di un 
pesciolino ancora vivo messo a 
friggere in una padella. Non appena 
il malcapitato sentì il calore dell'olio 
bollente, saltò fuori dalla padella, ma 
solo per cadere inesorabilmente tra la 
brace accesa.      

             Silvana Pollichieni

Interessati anche i beni artistici ecclesiastici

Unità di crisi per le opere d'arte in Calabria

A seguito dell'ultima alluvione del 23 gennaio è stata 
dichiarata la calamità naturale anche per i beni culturali 
della Calabria. Per questo motivo è stata prontamente 

attivata l'unità di crisi  del Ministero dei Beni Culturali – 
Coordinamento Regionale presso la sede di Roccelletta di 
Borgia. Tramite il segretariato regionale tutte le Soprintendenze 
alla archeologia, alle belle arti e ai beni archivistici e 
bibliografici delle province calabresi, nonché il Polo Museale 
della Calabria, insieme al Nucleo Tutela Patrimonio dei 
Carabinieri e alle diocesi calabresi, sono stati infatti invitati dal 
dirigente regionale del Mibact, Salvatore Patamia, a individuare 
e gestire le squadre di rilievo dei danni al patrimonio culturale, a 
comunicare i danni al patrimonio culturale e individuare i 
luoghi di ricovero del patrimonio culturale che richiede uno 
spostamento per la sua messa in sicurezza. Il tutto sotto il 
coordinamento del Nucleo di Tutela del Patrimonio Culturale 
dei Carabinieri. 

È la prima volta dopo la sua istituzione, avvenuta nel 
dicembre del 2013, che in Calabria si attiva l'Unità di Crisi a 
fronte proprio del grave rischio a causa del maltempo. 

In effetti già nel novembre del 2015 le diocesi calabresi, su 
impulso del vescovo delegato della Conferenza Episcopale 
Italiana, monsignor Luigi Renzo, e del direttore regionale degli 
uffici dei beni culturali ecclesiastici, Paolo Martino, avevano 
individuato 55 depositi da utilizzare in caso di calamità naturali. 
Sono infatti oltre centomila i beni artistici mobili di proprietà 
degli enti ecclesiastici custoditi nelle circa duemila chiese 
calabresi. 

Un patrimonio di grande valore storico, artistico e religioso 
che necessità di attenzione e tutela soprattutto in situazioni 
come quella vissuta nelle ore del recente nubifragio e in caso di 
ulteriori calamità. 

Nella diocesi di Locri i depositi provvisori individuati sono 
sei e sono situati a Locri presso il Centro Pastorale Diocesano, a 
Bianco, Bivongi, Roccella Ionica, Gioiosa Ionica e S. Ilario 
dello Ionio presso i rispettivi locali di ministero pastorale 
parrocchiali in edifici, comunque, che rispondono ai  requisiti di 
accessibilità, di spazio e sicurezza, essendo stati realizzati di 
recente e in base alle vigenti norme sismiche.

       G.M.
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Giovanna Triunveri

No al bullismo e al cyberbullismo. L'Istituto 
Comprensivo "De Amicis-Maresca" di Locri 
ha organizzato un workshop sull'argomento, 

ain occasione della 1  giornata Nazionale contro il bullismo 
ed il cyberbullismo a scuola, aderendo così alla campagna 
Nazionale promossa dal MIUR denominata “Il Nodo Blu 
contro il Bullismo”. Ha coordinato i lavori la Dirigente 
scolastica Agata Alafaci che ha illustrato le varie 
esperienze educative del progetto Cittadinanza e 
Costituzione. L'evento ha visto impegnate più 
professionalità in un contesto multidisciplinare, per 
promuovere un uso sano e consapevole di internet e delle 
nuove tecnologie nonché per la prevenzione contro il 
bullismo ed il cyberbullismo. Sono intervenuti numerosi 
esperti, tra cui l'avvocatessa Ornella Attisano, la 
pedagogista clinica Francesca Baroffio, l'ispettore capo 
della Polizia Postale Antonio Luciano Battaglia e il vice 
sovrintendente Fausto Vincenzo Cirelli, quest'ultimi 
entrambi impegnati quotidianamente nella formazione sui 

temi della sicurezza e dell'uso responsabile della 
rete. 

Sono davvero tanti i 
rischi legati all'uso 

p o c o 
attento 
d e l l a 

rete, che 
è sì luogo 

d i  t a n t e 
opportunit

à formative, 

ma diventa anche un rischio continuo di truffe, raggiri, 
bullismo. 

L'ispettore capo Battaglia ha ribadito che: “Tutto ciò 
che inviamo sul web, foto, video, conversazioni, è come 
scolpito nella roccia”. Questo significa che non è possibile 
cancellarlo ed è rintracciabile da chiunque. Le foto inviate 
possono perdersi nella Rete, con l'impossibilità di 
recuperarle e cancellarle, ma chi le rintraccia può, invece, 
copiarle e condividerle con chiunque, senza che il 
proprietario della foto sappia, fino a quando non sarà 
vittima del cyberbullismo .  Per questo diventa 
indispensabile insegnare ai ragazzi a sfruttare le 
potenzialità comunicative del web senza correre rischi del 
cyberbullismo, alla violazione della privacy altrui e 
propria, al caricamento di contenuti inappropriati, alla 
violazione del copyright e all'adozione di comportamenti 
scorretti o pericolosi per sé o per gli altri. L'ispettore 
Battaglia si è soffermato anche su un fenomeno nuovo, ma 
ormai diffuso tra gli adolescenti, il sexting, che consiste 
nel fotografarsi nudi o in atteggiamenti provocanti e 
inviare le immagini ad altri, il tutto fatto di nascosto dai 
genitori. La cosa più importante da fare, secondo il vice 
sovrintendente Cirelli, è quella di educare i propri figli 
all'uso delle regole della privacy e a rispettarle e ha 
raccomandato i genitori ad esercitare un maggior controllo 
su come vengono utilizzati il computer e il telefonino dai 

propri figli. 

I ragazzi che si nascondono dietro i loro profili per far 
male ad altri ragazzi, sono spesso i veri deboli, vittime in 
primis della propria incapacità di farsi valere in un modo 
sano, lasciati al loro destino da famiglie assenti o poco 
interessate che non li educano ad un approccio a internet 
positivo. Capita anche che i genitori non sappiano come i 
loro figli passano il tempo, cosa cercano o fanno online. 
Oggi tutti gli studenti hanno un profilo Facebook o 
WhatsApp, ma alcuni non utilizzano in maniera sana e 
semplice questi strumenti.

Durante il dibattito, è stata più volte ribadita la piena 
disponibilità degli ospiti intervenuti per la formazione di 
docenti e genitori verso questa problematica sociale e 
l'intenzione di istituire uno sportello di ascolto nella 
scuola.

ISTITUTO COMPRENSIVO  DI LOCRI :NOAL BULLISMO E AL CYBERBULLISMO

Silvana Stalteri 

Si prende sempre più coscienza che le nuove generazioni fanno un uso ogni giorno 
più frequente, anche in età preadolescenziale, dei siti internet, spesso anche in 
modo nocivo a causa della poca conoscenza. Ecco perché, il giornale online 

“AdoleScienza.it”, diretto dalla Presidente dell'Osservatorio Nazionale Adolescenza, 
Maura Manca, offre attraverso spazi chiamati: “SOS”, un aiuto concreto a genitori e figli, 
nonché al mondo della scuola. L'Osservatorio si occupa principalmente dei 
comportamenti, disagi, abitudini, mode, devianze, usi, abusi e dipendenze degli 
adolescenti. Opera in tutta Italia con interventi diretti anche all'interno delle scuole. Di 
adolescenti e rete internet si è parlato in un recente convegno sul tema "Generazione 
Hashtag".

E' stato un pomeriggio ricco d'interventi, dove relatori specialisti hanno illustrato i 
diversi ambiti e aspetti del problema. Moderatore è stato il giornalista della RAI, Paolo 
Di Giannantonio. 

Il convegno si è aperto con il video di una  intervista  a Teresa Manes, una madre cui il 
cyber bullismo ha portato via un figlio. Dal video è scaturito un ampio dibattito, dee quale 
segnaliamo alcuni interessanti contributi

La responsabile delle relazioni istituzionali "Facebook Italia", Laura Bononcini, 
osservando che sono un miliardo e ottocentomila le persone che fanno uso del social 
network, ha spiegato che esistono delle regole che ogni singolo utente s'impegna a 

rispettare al momento dell'iscrizione. Regole 
che parlano chiaro: tolleranza zero su atti 
discriminatori di qualsiasi genere, dal bullismo 
alla pornografia ecc. Ci sono anche strumenti 
per oscurare qualora si mettano in rete 
contenuti che possono creare situazioni di 
disagio o addirittura di rischio per la persona. 
Si cerca di lavorare insieme anche alle 
istituzioni per immettere in rete in modo 
totalmente sicuro, tenendo presente il ruolo 
fondamentale della Polizia Postale.

La docente Marzia Calvano MIUR, docente comandata presso la Direzione Generale 
per lo studente, l'integrazione e la partecipazione ha affermato con estrema convinzione 
l'importanza vitale di offrire ai docenti degli strumenti adatti a prevenire questi fenomeni 
in crescita e ad educare i ragazzi a gestire questi mezzi di comunicazione. 

Concorde nel sostenere che alla base ci deve essere un processo educativo, è stato 
anche il Commissario presso l'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Antonio 
Martusciello. Esistono dei diritti che non devono essere violati; la tutela dei minori esige 
un forte impegno di un processo educativo. 

I figli trascorrono molto tempo online, è impensabile isolare un minore dal mondo 
della rete. 

#GENERAZIONE HASHTAG:
Gli Adolescenti Dis-Connessi tra Cyber bullismo, Social e Scuola

Laura Pelle

Italia si, Italia no… puoi dir di si puoi dir di no, 
ma questa è la vita…. Così cantavano Elio e le 
Storie Tese al Festival di Sanremo del 1996.

Sanremo si, Sanremo no, questa è la polemica 
che, puntualmente da qualche anno,  si scatena 
soprattutto sui social. Abbiamo assistito alla 
sessantasettesima edizione del Festival della 
canzone italiana e, anch'essa, un po' per tradizione, 
un po' per una lunga serie di motivi comprensibili, è 
stata corredata da ipotesi di boicottaggio e furiosa 
indignazione.

Che l'evento faccia parlare e sparlare di sé è 
ormai cosa nota. Dante Alighieri “cantava” :“Vien 
dietro a me, e lascia parlar le genti: sta come torre 
ferma, che non crolla già mai per soffiar di venti”. E 
sicuramente questa criticata,  quanto amata 
manifestazione canora, dal 1951 rappresenta uno 
dei principali eventi mediatici italiani ed esteri che, 
nel corso degli anni, ha resistito a dibattiti e 
polemiche e, al tempo stesso, ha  influenzato idee e 
vissuti di diverse generazioni. 

Come non ricordare, la prima trionfatrice, Nilla 
Pizzi che con “Grazie dei fior”,” Papaveri e Papere” 
e” Vola colomba” si aggiudicò, l'intero podio del 
Festival. Già allora si criticavano i testi troppo 
semplici e le qualità  di canzonette che però tutti 
cantavano e che, di lì a poco, sarebbero diventate un 
must nelle sale da ballo. 

Successivamente, artisti come la trasgressiva 
Mina e il “rocker” Adriano Celentano avrebbero 
influenzato  valori,  aspirazioni e stili di vita della 
beat generation dei “mitici” anni 60. Nell'Italia che 
beneficiava del boom economico e del progresso 
della tecnologia, la musica sarebbe diventata il 
miglior mezzo di espressione dei giovani. 

Questi allegri e spensierati capelloni avrebbero 
guidato la Seicento, avrebbero ascoltato le canzoni 

nel juke box al bar e sarebbero andati al cinema per 
poi sognare Anita Ekberg della “Dolce vita”. 

Rita Pavone e Caterina Caselli avrebbero 
sconvolto, invece, la società perbene e conformista 
ostentando capelli corti e minigonne. E poi ancora 
nei '60 come non ricordare le note romantiche di 
Tony Dallara e  la tenerezza disarmante della 
sedicenne Cinguetti. 

In quegli stessi anni successe anche che alcune 
canzoni finissero sotto la lente della censura; 
l'interprete era Luigi Tenco. A cinquant'anni dalla 
sua morte, Tiziano Ferro ha omaggiato la memoria 
dell'artista con un'interpretazione esemplare di una 
delle sue canzoni più belle “Mi sono innamorato di 
te”, incantando l'Ariston e ricordando il valore della 
fragilità. 

Sanremo è Sanremo…e allora dalla caduta ci si 
rialza e si continua. E così si succedono su quel 
famoso palco Nada, i Matia Bazar e gli Homo 
Sapiens e poi Riccardo Fogli, i Ricchi e Poveri e 
tanti altri artisti fino ad arrivare alle ultime edizioni. 
Altri, invece, non lo calcheranno mai, come rifiuto o 
solo perché non necessitavano di accrescere la 
propria notorietà: tra questi, De Gregori, Guccini, 
De Andrè, Paolo Conte.

La storia del Festival, seppur tortuosa e ciarliera, 
con tutte  le sue sfumature ci accompagna ormai da 
più di mezzo secolo. Musiche, testi, canzoni della 
kermesse sanremese sono state, volenti o nolenti, la 
colonna sonora della nostra vita. 

I telespettatori ci saranno sempre. Che siano 
trepidanti o annoiati, soddisfatti o ipercritici la 
curiosità rimane. E allora evviva chi nell'ultima 
serata, dopo la proclamazione del vincitore 
Francesco Gabbani, ha pensato: 

“E' anche per quest'anno è finita!” e chi, invece, 
aspetta già il prossimo per avere un altro interprete 
da sostenere, un'altra canzone da amare.

Volenti o nolenti il Festival della canzone italiana 
fa parte del costume del nostro Paese

Sanremo è sempre Sanremo
Stefania Parrone

Roccella Ionica ha ospitato un campo nazionale di formazione 
dell'Agesci, con capi scout arrivati da diverse regioni d'Italia e con la 
presenza di don Luigi Ciotti, fondatore di Libera contro le mafie.
Don Luigi,  con il  l inguaggio schietto e chiaro che lo 
contraddistingue, arricchito da riferimenti esperienziali, flash storici 
e citazioni della “Laudato sii” di papa Francesco, ha sintetizzato il suo 
intervento in tre punti: educazione, legalità e immigrazione. 
Argomenti contestualizzati anche al territorio che ospitava l'evento: 
“La Calabria è una terra bella e meravigliosa che ha accolto mio 
padre, arrivato dal Veneto, con grande affetto quando aveva solo 14 
anni”, ha raccontato don Ciotti. “La prima dimensione dell'educare 
–ha affermato- è quella di dare una mano ai nostri ragazzi, e non solo a 
loro, a cogliere le cose positive che ci sono attorno a noi per 
valorizzarle e sostenerle. Il mio sogno e mi auguro anche il vostro – 
ha aggiunto rivolgendosi agli scout - sia sempre la 'città educativa' 
che ci chiama tutti in gioco con ruoli e modalità diverse: non si può 
delegare solo sulla famiglia e sulla scuola questo compito, ma tutte le 
realtà devono sentire la responsabilità ad educare e a loro volta 
educarsi”.
Il sacerdote piemontese, da sempre vicino agli ultimi, si è detto 
convinto che l'educare è “un prezioso sismografo che registra i 
cambiamenti sociali in corso” e prendendo spunto dalle esperienze 
maturate con il gruppo Abele, nato sulla strada per aiutare persone 
con problemi di dipendenze o in situazioni di disagio, ha confessato 
che “mai si sarebbe aspettato, 50 anni addietro, di arrivare ad 
occuparsi oggi degli eremiti digitali: giovani che navigano ore e ore 
nel virtuale, camuffano la loro identità, apparentemente non fanno 
male a nessuno, ma distruggono la loro vita sociale. Una tragedia che 
si affaccia e crea dipendenze impressionanti di cui si comincia a 
prendere coscienza anche nel nostro Paese”. 
Riguardo la legalità, don Ciotti ha messo in guardia contro “l'uso 
spregiudicato e truffaldino del termine e il pericolo della retorica”, 
definendola “una esigenza fondamentale della vita sociale per 
promuovere il pieno sviluppo della persona umana nella costruzione 
del bene comune”, che si accompagna con l'uguaglianza. 
Sulla questione dell'immigrazione, rapportata alle discriminazioni in 
atto nel mondo e alle migliaia di chilometri di muri costruiti sulla 
terra, il leader di Libera, ha lamentato  il “rischio del reato di vivere e 
la crescente diffusione della cultura dell'egoismo”, invocando “una 
bonifica delle parole contro l'esplosione di linguaggio di razzismo e 
disprezzo che rappresentano il primo vero naufragio dell'umanità”. 
Quindi il messaggio finale all'Agesci: “Vi auguro sempre più 
coraggio e umiltà, che richiedono generosità e responsabilità, 
curando tra voi fiducia, stupore e alleanza reciproca per essere 
insieme un segno di speranza per questa terra di Calabria e per tutte le 
altre zone dove andrete ad operare”.

EDUCAZIONE, LEGALITÀ 
                   E IMMIGRAZIONE

Campo nazionale dell'Agesci con don Luigi Ciotti

Monica Coluccio

La Giornata del Pensiero 2017 è per tutti noi Guide e 

Scout del mondo un'occasione di festa; da sempre 

il compleanno di Baden Powell e Lady Olave è 

una straordinaria opportunità per sviluppare nel nostro 

territorio iniziative ed attività che si uniscono idealmente a 

quelle di milioni di ragazze e ragazzi in altri paesi. (…)”
Si è aperto così il messaggio l'AGESCI ha inviato a tutti i 
gruppi per il “World Thinking Day” 2017. 
Una giornata per “pensare” occasioni ed opportunità per la 
diffusione di “un'idea, di un progetto”, per dirla con le 
parole pronunciate dal nostro vescovo, mons. Francesco 
Oliva, intervenuto anch'esso a Marina di Gioiosa Jonica 
alla Giornata del Pensiero della Zona Costa dei Gelsomini.
Dal 1932, il 22 febbraio di ogni anno, gli scout di tutto il 
mondo festeggiano questo duplice compleanno dedicando 
le loro attività ai loro fondatori per la diffusione del 
Guidismo e dello Scoutismo nei diversi territori e 
raccogliendo fondi destinando un simbolico “penny”, per 
sostenere progetti scelti opportunamente ogni anno e che 
quest'anno è stato destinato ai gruppi dell'Italia centrale 
che hanno perso la sede od il materiale nel recente 
terremoto.
 Nella Zona Costa dei Gelsomini, una zona composta da 
cinque gruppi tutti ricadenti nel territorio della nostra 
diocesi (Roccella Ionica, Gioiosa Ionica, Siderno, Locri e 

Bovalino), questa ricorrenza è stata inserita in un progetto 
più ampio denominato “Settimana dello Scautismo”, una 
settimana che, dall'11 al 19 febbraio, è stata vissuta con 
gioia condividendo lo stile e la magia dello scautismo con 
tanti altri ragazzi e ragazze attraverso diverse iniziative e 
due sopra tutte: i tornei di “roverino” e “scout ball” (giochi 
tipici dello scautismo), e un concorso fotografico dal titolo 
“Laudato sii… Fotografiamo le bellezze della nostra 
terra”. Entrambe le attività proposte a tutti, soci e non soci, 
con un'età compresa tra gli 8 ed i 20 anni hanno avuto il 
momento culmine con le premiazioni avvenute durante la 
Giornata del Pensiero. 
Veramente interessanti i risultati del concorso fotografico, 
quasi 70 fotografie sono state valutate da un'attenta giuria 
composta da fotografi professionisti o da amatori esperti, 
scenari e particolari che hanno destato l'interesse di 
bambini. ragazzi e giovani da 
cui è emersa l'amore per la 
propria terra fatta di meraviglie 
da conoscere, valorizzare e 
difendere. Concorso questo che 
probabi lmente  nel  fu turo 
costituirà, un appuntamento 
annuale da  allargare ad una 
maggiore platea di interessati.
Una settimana intensa, dunque, 
che ha portato una ventata di 
colori e suoni: i suoni delle urla 

dei ragazzi che giocano in strada (e non i “bip-bip” delle 
notifiche di uno smartphone!), odori di pop-corn nei 
cartocci per sostenere le attività di un gruppo che ha un 
affitto della sede da pagare e … parole, le parole del 
professor Enzo D'Agostino che, prima ancora di avere 
pubblicato il suo ultimo libro sulla storia dello scautismo 
nella diocesi di Locri-Gerace, a Siderno ne ha voluto 
condividere i contenuti con chi oggi ne continua 
l'esperienza in una scena che ricorda quasi i racconti 
avvincenti dei nonni che riescono a zittire i nipoti. Bel 
momento questo, anche perché introdotto da uno scout 
d'eccezione, mons. Francesco Oliva, che in una settimana 
come questa non ha fatto mancare la sua presenza 
affettuosa arricchita dalla condivisione di quella volta che 
… aggrappato al palo della tenda aspettava che il vento si 
placasse.

Scout... aggrappàti alla tenda La Settimana dello scautismo

“

ALCUNE IMMAGINI DELL’EVENTO DI DOMENICA 19 PH. Pino Curtale

Modi di dire

“Cadere dalla
 padella nella brace”

Capita, a volte, che,  per evitare un 
rischio, ci si metta in un pericolo 
maggiore: cadendo così dalla 
padella nella brace. 
Il detto avrebbe origine in un vecchio 
aneddoto  in cui si narra di un 
pesciolino ancora vivo messo a 
friggere in una padella. Non appena 
il malcapitato sentì il calore dell'olio 
bollente, saltò fuori dalla padella, ma 
solo per cadere inesorabilmente tra la 
brace accesa.      

             Silvana Pollichieni

Interessati anche i beni artistici ecclesiastici

Unità di crisi per le opere d'arte in Calabria

A seguito dell'ultima alluvione del 23 gennaio è stata 
dichiarata la calamità naturale anche per i beni culturali 
della Calabria. Per questo motivo è stata prontamente 

attivata l'unità di crisi  del Ministero dei Beni Culturali – 
Coordinamento Regionale presso la sede di Roccelletta di 
Borgia. Tramite il segretariato regionale tutte le Soprintendenze 
alla archeologia, alle belle arti e ai beni archivistici e 
bibliografici delle province calabresi, nonché il Polo Museale 
della Calabria, insieme al Nucleo Tutela Patrimonio dei 
Carabinieri e alle diocesi calabresi, sono stati infatti invitati dal 
dirigente regionale del Mibact, Salvatore Patamia, a individuare 
e gestire le squadre di rilievo dei danni al patrimonio culturale, a 
comunicare i danni al patrimonio culturale e individuare i 
luoghi di ricovero del patrimonio culturale che richiede uno 
spostamento per la sua messa in sicurezza. Il tutto sotto il 
coordinamento del Nucleo di Tutela del Patrimonio Culturale 
dei Carabinieri. 

È la prima volta dopo la sua istituzione, avvenuta nel 
dicembre del 2013, che in Calabria si attiva l'Unità di Crisi a 
fronte proprio del grave rischio a causa del maltempo. 

In effetti già nel novembre del 2015 le diocesi calabresi, su 
impulso del vescovo delegato della Conferenza Episcopale 
Italiana, monsignor Luigi Renzo, e del direttore regionale degli 
uffici dei beni culturali ecclesiastici, Paolo Martino, avevano 
individuato 55 depositi da utilizzare in caso di calamità naturali. 
Sono infatti oltre centomila i beni artistici mobili di proprietà 
degli enti ecclesiastici custoditi nelle circa duemila chiese 
calabresi. 

Un patrimonio di grande valore storico, artistico e religioso 
che necessità di attenzione e tutela soprattutto in situazioni 
come quella vissuta nelle ore del recente nubifragio e in caso di 
ulteriori calamità. 

Nella diocesi di Locri i depositi provvisori individuati sono 
sei e sono situati a Locri presso il Centro Pastorale Diocesano, a 
Bianco, Bivongi, Roccella Ionica, Gioiosa Ionica e S. Ilario 
dello Ionio presso i rispettivi locali di ministero pastorale 
parrocchiali in edifici, comunque, che rispondono ai  requisiti di 
accessibilità, di spazio e sicurezza, essendo stati realizzati di 
recente e in base alle vigenti norme sismiche.

       G.M.



In cerca di maschera!

X Francesco Oliva

Tempo di carnevale! "Carnevale": un termine che, con ogni 
probabilità, richiama il latino carnem levare (togliere le carni), 
espressione con cui nel Medioevo si indicava la prescrizione 
ecclesiastica di astenersi dal mangiare carne a partire dal primo giorno 
di Quaresima, vale a dire dal giorno successivo alla fine del carnevale, 
sino al "giovedì santo" prima della Pasqua. 

Carnevale passa come momento di festa, di divertimento. E' 
soprattutto festa per i ragazzi ed i più giovani. Ma anche per gli adulti. 
Tutti in cerca di maschere. Per il divertimento carnevalesco non può 
mancare la maschera. Lo esige la nobile tradizione dei burattini. 

Non c'è carnevale senza maschera. E poi i carri, le trombe, i 
coriandoli. 

Tanti ingredienti per far festa. 
"Una parte del mondo si travestirà per ingannare l'altra, ed esse 

correranno per le strade come folli e fuor di senno; non si vide mai un tal 
disordine nella natura". Lo dice non senza una punta di ironia il noto 
commediografo francese François Rabélais. Il Carnevale è celebrazione 
del travestimento, riconoscimento di quella ambiguità, che, 
confondendo realtà e apparenza, verità e finzione, è spesso espressione 
di una allegrezza abbinata a volgarità, che nasconde la vera identità 
dietro delle maschere. Ma il mascherarsi, il celarsi, l'assumere una 
provvisoria identità o, comunque, agire nascondendo la propria, è 
innanzitutto comportamento fine a se stesso. E' in gioco la questione 
della nostra identità e del suo riconoscimento sociale. Se il 
riconoscimento è un bisogno essenziale per ognuno, esso avviene 
spesso sotto il segno dell'ambiguità. Da un lato, individui e gruppi che 
lottano giustamente per essere riconosciuti nei loro diritti e dignità, e 
dall'altro è la pretesa di essere “riconosciuti” per quel che non si è e si 
vuole apparire: è il “darsi a credere” diversi e migliori e giocare nella 
società sotto tale fittizia identità. 

La maschera non è solo un espediente giocoso del carnevale, ma 
qualcosa che inerisce a questo stesso comportamento sociale. 

La maschera tende a non essere sovrapposta al viso e al corpo, ma a 
far tutt'uno con essi: porta spesso ad essere attenti non solo alla cura 
della propria immagine, ma anche ad apparire sani e prestanti, a 
nascondere i segni dell'età, a ogni costo, con ogni mezzo. 

C'è un tempo per liberarsi dalle maschere: la Quaresima. 
Un tempo di quaranta giorni per togliersi le maschere e por fine allo 

scatenarsi del carnevale e far cadere le maschere della finzione, le false 
identità assunte per piacere ed avere successo, per riconoscersi ed 
accettarsi per quello che si è. 

E' un invito significativo a “rientrare in noi stessi” (Luca 15,17) per 
andare oltre noi stessi verso l'altro e verso Dio, a curarci autenticamente 
di noi, e non delle maschere, cercando il collirio che guarisce la nostra 
cecità, a liberarci dalla costrizione dell'apparire, in una società 
dell'immagine, ove il vero volto sta oltre le apparenze.

Giornale della Diocesi 
di Locri-Gerace        
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Enzo Romeo

Una guida ai santuari calabresi e alle loro feste (In cammino verso le feste dei Santuari 
Calabresi, Elledici, 180 pp., € 12). L'ha scritta una delle massime esperte in materia in 
Italia: Giustina Aceto, storica e archeologa, autrice di numerosi studi e pubblicazioni 

sui luoghi di culto e la pietà popolare. Il volume è agile e ricco allo stesso tempo, corredato da un 
bel apparato fotografico. I santuari sono indicati in ordine di calendario, da gennaio a dicembre, 
in base alla data della festività. Si comincia con il Santuario di San Rocco di Gioiosa Jonica, 
festeggiato il 27 gennaio in ricordo della sudorazione della statua e dell'intercessione del santo 
durante il terremoto del 1852. La ricorrenza invernale non va confusa con la festa patronale 
dell'ultima domenica di agosto, di gran lunga più popolare.

Ai santuari principali è dedicata una scheda che riporta le notizie storiche essenziali, insieme 
a indirizzi e recapiti; degli altri si indicano le informazioni basilari insieme a un'utile 
bibliografia. Nel volume sono citati anche alcuni santuari che si trovano fuori dai confini 
regionali, ma che sono nati come gemmazione di centri di culto calabresi. È il caso della Chiesa 
di Sant'Anselmo, ad Aosta, dove ogni 2 settembre si festeggia la Madonna di Polsi. 

In Calabria su centocinquanta santuari (compresi quelli foraniali e parrocchiali) sono 
diciotto quelli che si trovano nella nostra Diocesi, vale a dire il dodici per cento del totale. 
Eccone l'elenco in base alla cronologia delle feste: San Nicodemo (Mammola, 12 marzo), San 
Giovanni Theristi (Stilo, giovedì, venerdì e sabato della Settimana Santa), Nostra Signora di 
Prestarona (Prestarona di Canolo, prima domenica dopo Pasqua), Madonna della Grotta ( 
Bombile di Ardore, 1-3 maggio), Nostra Signora dello Scoglio (Santa Domenica di Placanica, 
11-15 maggio), San Leo (Africo, 12 maggio), Santa Maria delle Grazie (Caraffa del Bianco, 2 
luglio), Santa Maria delle Grazie (Roccella Jonica, prima domenica di luglio), Santa Maria 
delle Grazie (frazione Sant'Antonio di Gioiosa Jonica, seconda domenica di luglio), Maria SS. 
della Stella (Pazzano, 12-15 agosto), Maria SS. di Pugliano (Bianco, 15 agosto), San Rocco 
(Gioiosa Jonica, ultima domenica di agosto), Beata Vergine Maria del Divin Maestro (Polsi di 
San Luca, 2 settembre), Santa Maria della Catena (Bruzzano, prima domenica di settembre), 
Nome SS. di Maria (Crochi di Caulonia, 8 settembre), Maria SS. Mamma Nostra (Bivongi, 

seconda domenica di settembre), Maria SS. delle Grazie 
(San Giovanni di Gerace, terza domenica di settembre), 
SS. Crocefisso (Grotteria, terza domenica di settembre), 
Santi Medici Cosma e Damiano (Riace, 26 settembre). 
Come si nota, ben tredici santuari sono dedicati alla 
Vergine, dato che dimostra come nella Diocesi di 
Locri-Gerace ci sia una specialissima devozione 
mariana.

Nella prefazione, l'arcivescovo di Catanzaro, 
Vincenzo Bertolone, presidente della Conferenza 
episcopale calabra, ricorda che sono stati da poco 
elevati tre nuovi santuari. Tra questi, la Chiesa della 
Madonna dello Scoglio, a Placanica, con una 
cerimonia solenne presieduta da mons. Francesco 
Oliva l'11 febbraio 2016.

A proposito di coinvolgimento popolare, la 
guida va anche considerata uno spunto per 
ripensare a una pastorale organica che 
accompagni chi vive il proprio rapporto con la 
fede cristiana attraverso queste espressioni di 
religiosità.

I SANTUARI CALABRESI 
                     E LE LORO FESTE

E' morto a Bergamo il 
m i s s i o n a r i o 
monfortano padre 

Achille Valsecchi. Aveva 85 
anni (era nato il 6 ottobre del 
1932), dei quali 63 di vita 
religiosa (la sua prima 
professione risale all '8 
settembre 1952). 
I l  suo  lungo  impegno 
p a s t o r a l e  l o  h a  v i s t o 
missionario per 30 anni in 
Madagascar. Rientrato in 
Italia per motivi di salute ha 
l a v o r a t o  i n  d i v e r s e 
parrocchie, del nord e del 
sud dell'Italia. 
Negli ultimi 30 anni è stato nella nostra 
diocesi. Per 17 anni è stato parroco di 
Bianco, dove ha realizzato opere importanti 
come il rifacimento della Chiesa di 
Ognissanti e l'inizio della costruzione 
del l 'oratorio parrocchiale.  E '  s tato 
successivamente Cappellano presso 
l'Ospedale di Locri.
“A lui siamo debitori di un così lungo e 

fecondo servizio pastorale” ha 
detto il vescovo Oliva nel corso 
de l la  messa  d i  suff ragio 
c e l e b r a t a  a  B i a n c o  i n 
concomitanza con i funerali 
celebrati a Bergamo. “Non ha 
agito per vanagloria, ma sempre 
con l'animo del pastore, del 
missionario che sa di essere 
stato mandato a svolgere un 
servizio disinteressato per il 
bene della comunità credente” 
ha detto ancora il vescovo.
Monsignor Oliva ha definito lo 
ha definito “un sacerdote-
pastore”. “Padre Achille –ha 
detto- è stato un vero sacerdote, 

perché missionario, un missionario perché 
vero sacerdote. 
Lo è stato profondamente nell'animo, oltre 
che nelle periferie del mondo. 
A lui diciamo il nostro grazie, il grazie della 
Chiesa, per quello che di bello e di buono ha 
saputo fare, per l'offerta della sua vita”.

Padre Achille Valsecchi: 
                     un vero missionario

il ricordo


